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personaggi* 



DoralbaDama . 

Alfonfo fuo Padre . 

Fiordifpinafua Balia . 

Ottavio Valerij Giovane prometto In 

Spofo à Doralba . 
Micco Aio fervo Napolitano • 
Valerio amante 4'Ifabella . 
Ifabella in habito da huomo • 
Lucchetto fuo fervo . 

V 

La Scena fi finge nel . Porto di livorn* . 

JVIVTATIONI DI SCENE. 

Campagna con Ofier'Ja 9 e'fen^a . 
Strada nella Città . 
iÀ l bergo di Va lerio . 
Cajad' *4lfonfo.- 
-Prigione . ^ ; 

Cortile. /^ : - 'S:-^ 

5v *o AlA p, 
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SCENA PRIMA. 

V * 

Campagna con Ofteria • 

Ottsuioy e Ad ice* da viaggio y e quefìo c$n una 
valigia in /palla , quale f ubi te 
foja in terra . 

Ott. TJ Ccoci finalmente 3 ò fido Servo * 
il giunti al defiato Porto di Livor» 
no > dopo una lunga j e perigliosa na* 

vigazione» 

Mie. Bederaggio puro neutra vota Na- 
pole groliufo; Napole btfne mio , 

0//%Già la nave* che in un picciol battel- 
lo ci efpofe al lido, fiegue altroue il fuo 
viaggio >t 

Mie. Rotta de cuollo, e /lenza alletuorno, 
Facqua à lo ftommaco meio non fc con- 
faie . £ marditto chillo vaflafo cà alle- 
truouaie la mmenziune de nauecare . 

Ott. Veramente ci fiam trovati più volte 
in manifeflo periglio • 

M/V. Pe dittela eie namala velila > fi Atta- 
vio mio, flb minare Luciano . 

Ott. Mare Oceano vuoi tu 4ire j ma come 
fai chiamarli egli in tal modo \ 

M/V.Sijcà no haggio ftud-eato lo Pappa* 
munaoj e le carte Artografie pezzi • 

Ott. Sei più dotto di quello > che mi ere- 
deua • 

M/V,Secotea puro , pe blta toia Patron 

A 2 * 
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à fpalefecamme mieglio chi ncMial^ 
. molToa fare so gran viaggio. 

Ott. Già ti dicevo, ò Micco > che mio Pa* 
dre e/Tendo jiatiuo di T*>fcana , hebbe in 
fua giouentù firetriflìma confidenza con 
il Signor Atfonfo al prefente -governa- 
tore in quefto Porto . 

M/V. Chiflo lo faccio, e cà i/fi da piccirilli 
fteano tutt a doie fotta no Petacoco . 

O//. Hora efTcndofi egli trasferito in Irlan- 
da.per cagione di negozio, e trovandoli 
hoggi avanzato in età non meno, che ne 
beni di fortuna^hà rifoluto d'accafarmi, 
con Ooralba unica prole di quefto fuo 
grand'Amlco ; e perciò qua a dello m'in- 
via con la parte maggiore delle fue ric- 
chezze^ alcune in,ptflTze jdufambiò, ed 
altre in gioie, le quali fon tutte in cote- 
ita valigia , 

M/V. Mmò canofeio pecche ina haie tanto 

Ott* Perpoi tornarcene anch'eglìà »oder 
il tutto pacificamente alla patrJa;hà*Vo- 
luco ancora^ che tu venga meco, perche 
effendo Servo antico di cafa,poteva più 
d'ogu 'altro dì te fida r fi . 

M/V. È Io vero, pecche , quanno nule tra- 
fittalo de loco, tu «re figliuolo, e io nu- 
raccio te portale a la varca • 

Qu-Hot giacche ftamo vicini à quell'alber- 
go, prima d'entrare nella Città, è me» 
glio prenderui qualche riftoro • 

M/V. Non potea dicere mieglio Arefto 
tamo . * 

p//i ji racc«mando però fopra ogn'altra 

cofa 
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cofa la cura di que/la valigia j fapendo 
quanta ella importi . 
Mie* Dechiifo non te piglia tavolo • Oi 
Meffer Tavernaro i 
SCENA SECONDA. 

Lucchetto da Ofìe, e detti . 

Lut\ ^^ Che vofiu Siorljche comandeuu? 



M/cvJ Ca nc'hale de bono f 
t La*. Quatter brafiolet , vn piat de Morta- 
dela, un par de Cappon , olter de piz- 
zonarroftid > un tocchet de parmefan * 
una csoftadina, quatter frutt , e la gra- 
zia lor me Padroni . 

Mh. N 5 e' hale forfè prifi pe mandimi 
frate? 

O/a. Lafcia pure che egli^ ponga all'ordi- 
ne il tutto, perche giungendo à cafo 
gualche civirtoreftlero, l'inviterò à de* 
finar meco, fapendo tu molto bene qua- 
to-ia jufti- della converfazione » 

AI ir. E de fciufclamiento commo ftammo? 

Lue Mofcadelj Guamaszaj Mont Pulzani 
Vcrnothic* Greche e Lacrim • 

MVc.DechilIa de Sorriento , net core»^> 
meio / 

Ou. Vorrai anche una ftanza da riponi 

quelle mie robbe ? 
Lue Ecouu* la ciaf del Cammerinr, che ve 

dif chilo t Tolì calumerà dà . gli da una 

chiave • 

M/V. Mmo vao à reporence ffo pifo. E po~ 
ie, à feiufeiare na vippeta de chilla ia~ 
grema paiefana l 
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SCENA TERZA. 

Valerio, Ott auio y e Lucchetto * 
Val. ài dentro {? Là un Orte ? 
Ott* JCi ParmI difeutlr gente ? 

Lue. Uè un Sior Forefter à caual . 
Ott. II Cielo arride alfe mie voglie • 
Lue. Eccom Sior à aiudauu à fmontar • 
O// Godo del Tuo arrivo . 
Val fuori Prendi un poco quella mia va* 

Lue. Oh / SI vu Sior Valeri} • 

Val. Taci Lucchetto ; non dire il mio *no- 

me, e poi faròfaperti la ragione / 
Lue. parte, e torna con altra fimile « Ades ve 

feruu • 

Ott. Potrai riporta nella ftanza medefimaj 

doue è la mia - Lucchetto parte • 
Val. Lavo/Ira cortefìa* ò Cavaliero mi 

obbliga fommamente. 
Otti Se non fdegnate honorarmi . Vi deli- 

dero quefla mane anche per mio Com- 

msnfale . 

Val* Sarebbe mal termine di ricufare um_» 
inuito così benigno > & io accetto la_* 
cortefia - 

Ott. Da qual parte venfte: e dove fiete in- 
viato ( fé tanto mi lice fa pere i ) 

Val'da fe. Finger mi conviene diverfo II 
mio viaggio. Da Venezia mia patria mi 
por:o à i ftudii in Perugia • 

Or/. Non vi era forfè più comoda FVni r 
ueriità di Padova ? 

\al.dafe. Vna tal rifpofta m'Infofpettifce. 
Tale fu il gufto de miei parenti > ondt-^ 
non replicai . 

11 
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Gtt. II 1 voftro nome ? 
\al.da fe Crefce il fofpetto : Ottavia mi 
chiamo. 

Ott* Non è dunque ftupore > fe un Ignoto 
aifetto mi obligli! verfo la voftra perfo» 
irai mentre anch'io hò un taf nome . 

Val. Refpiro . Favorite dunque di par- 
teciparmi anche la voftra conditionc^ > 
aciò non erri nel trattamento . 

O/*. Da lontani paefi 

SCENA Q V A R T A . 

Lucchetto , e detti # 

'Lue, Q Iori,oI pranz le air orden: fu preft 
3 acqua a le man . 

O/a In tavola del tutto diTcorreremo. 

V aU Fate gratia d'avuiarvi fino che io dia 
alcuni ordini à coftuf . 

O/f- Prendete pure it voftra comodo.ptfrf* 

Lue Ades, che £m foli fior Valeri , mi an- 
ti-g Padrù, Ievem uirpogfìettìn da lìk cu* 
rio fida de vedev' viazzar /ìincognide 
fuzzaftr? 

V*/.Vna troppo per me Jpgrimevole hifto- 

ria a narrarti mi sforzi j 
lue. % fazzo per ajudauve quand'fia bon . 
Dopo y che tu lafcialH la mia fervitù 
al hor che ftudiauo in Pifa donde par- 
to ai prefence > m* innamorai di una r 
* Dama principale di quella Città di no- 
me Ifabella ; e per brevemente narrarti 
il tutto i Mentre io ftavo feco difeorren* 
do di notte per una ferrata terrena del 
fuo palazzo fui da uno incognito im- 
provifamente aflalito. Mi difendo, e per 
mia buona forte ( come da fuoi lamenti: 

A 4 coa ~ 
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congietturai ) reftò il mio rivale mot- 
talmente ferito f onde con fubita fuga 
fon affretto a portarmi a Genova mia_> 
patria . Quello però , che più vivameli- 
te m'affligge èli non fape*e chi fofle ii 
mio aggreflbre , e il dubitare della fe- 
deltà dell'amata -r 

Lue. Difpiaferà ai vofter fiorPader* che 
liavì abbandona i ftudj . 

Val. Così vuole il mio dettino perverfo > 
checifareftis Auverti però j come già 
diifi y di non chiamarmi in auvenire col 
nome di Valerio : ma di Ottavio , con- 
forme a cafo mi trovo haver detto à 
quefto gentiluomo > che parimente fi 
chiama Ottavio , acciò eflendo io per 
auventura feguìto, più difficile fi renda 
il conpfeermi fotto altro nome • 

L w. Quefta l?è una fazzenda*che ghe yuoL 
pogo inzegno . 

Val. E tu da quanto tempo eferciei un tal 
impiego,? 

Lue .Uè pogo temp , fior j, e non me pia$ 

' bri^a,briga> perche olPadrù lè un Vece 
ftitìgh. Se volifche mi ve tome a^fervir^ ! 

-.eccom al vofter command • 

VW. Accetto volentieri la tua offerta* pli- 
che ftando io nafeofto > potrai far dili- 
genza per l'imbarco . 

Lue* Lafsè pur far a mi • 

Val. E la mia valigia dove Phai riporta . 

Lue. Nel liog ftelT dove ftà l'altra valis del 
fior forefter • 

Val. Entriamo intanto per non dargli fof- 

* pe«9. Ahi amaca Ifabella* fra quaidi- 

ihir- 
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fturbi mi pone quefta Jimprovlfa Ipar- 
tenza • 

SCENA QJV I N TA, 

Ij abella fola da huomo . 

FOrtuna ove mi guidi; empio fato 
ove mi porti e quale farà il termine 
delle tue miferie tlabella infelice* métre 
sfotto quefte mentite fpoglie andar ti 
conviene efule dalia patria» Ingrato 
Valerio perche abbandonarmi > perche 
con notturna* & improvifa fuga tacciar- 
mi berfaglio dell'ire paterne. Non ti 
baftava crudele d'havèr a morté ferito 
un mio germano* fé doppiamente cru- 
dele non abbandonavi le promefle^dell* 
Impegnata tua fede. Si fi uvo feguirti 
vivendo , e dopo morte ancora ombra 
errate ovunque il. pie porterai. Mà prò-, 
pizia almeno a me fi moftra la forte n*^ 
dirigere i mielpaflì a queftoPorto métre 
il più comodo effetti deve per riportar- 
ti a Genova tua patria • Quivi anche li 
trova al governo Alfonfo, amiciflimo* 
di mio padre } ad effo in ogni evento mi 
darò à conoscere, acciò dal fuo potè-' 
re . ♦ • . Ohimè panni che intorno Paria 
s'ofcurfc Vacilla il piede . Io vengo me* 
ho* 

Si appoggia ad un tronco, & ivi fi- 

dandòfi fviene • ; 

S C E N A SEST A>.^; 

Siordtfpina > e D or alba a far eferciMQ* 
Et Ifabìlla fvtnuta . 

Fiffi VT ON slnngate tanto i palli Si-S 
1\ gnor» Doraiba, torno a dirvi ; 

A 5 * . ■ Va 
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Vn poco di flemma; Non corriamo gfa 
noi la pofta • i 

Dor. Poco fa mi dicevi , che Io caminàfli 
pure a mia voglia, che non eri vecchia • 

Fior. Lo diilì già, egli è vero $ ma > i trop- 
po j e rroppo • 

Dor. Tu fai che vengo a fare a piedi un_ji 
tal effèrcizio per divertirmi alquanto 
dalla pena y che mi cagiona il tanto af- 
fettare quei Signor Ottavio che venir 
deve da Irlanda fpofo desinatomi dal 
Genitore # 

Fior. Se amore v* inquieta vicompfctifco 
àafe Ah ch'anch io talvolta i provo • 

Dor. E fecondo gì' auvifi > riceuti per 
lettere dourebbe effere qua giunto • 

Fior. Ma dalFaitro canto ne fofpirate* per 
dirvela y fenza ragione • 

Dor. Come addire ? 

Fior. Che fapete voi ch'è non fia qualche 
/giovane di mala grazzia, e qualche pa- 
fcibietole . 

Dor. Le relationi havute portano il eoa* 
trario ' . | 

Fior . Cosi va detto y quando fi trattano i 
parentadi i ma pofgia fe non è egli verQ | 
fuo danno - jj 

Dor. Taci itolta, e feguitiamo U riofirQ l 

eferci^io. ^ I 
Fior. La vuò dire come ella ftà fe crepafli . ' 
Vedete che frenefia di YOftro padre* 
Mancavan forfè fgiovanotti in quelli 
contorni » che haverebbono havuto di 
grafczia a, prendervi per mano • 
X>9** So ben Io per chi tu parli $ ma in- 
darno . Oh < 

* 

m 
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I/C Oh Dio chi mi foccorre ? 
F/or. Sta ; Tento un che piatifce ! Oh'iè un 

fgiovanetto di buon garbo > che dorme 0 
Dar. Anzi.al vedere » è più tofto venuto 

meno • 

F/or. Havete vo rafgione. ha 1 nafo freddo 
freddo * mene fento proprio intenerire # 

D^Con fargli odorare quefto balfamo 
ne vedrai un mirabile effetto'* 

Vior. Animò 'Imi ragazzone$nonfarà nul- 
la nò • - 

If. Ohimè ; Ma dove io fono ? 

Dor. Conciatevi amico, effer vi può di 
qualche follievo la noftra venuta • 

F/*r«Siam noi qui a i voftro commando • * 

I/Jl Cielo vi renda per me il guiderdone 
dejla pietà > che meco dimoltrate > o fi- 
gnore • 

Fior. Appoggiatevi a me per drizzarvi . Si 

va drizzando : 

T>or Qual fù la cagione di un tal deliquio? 

Fior. Ha quefte manuccie morbide , dio 
pajon bombafce t 

I/. Forfè la franchezza- del viaggio . 

Fior* E dove fiere voi inviato ? 

lf. dafelAi è nqceffaria la finzione . Verfo 
Genova mia patria? e vengo in quefto 
porto per trovarvi rimbarco # 

Dot. Sarete forfi da molto tempo in que- 
lle parti dimorato mentre l'accentuare 
della favella fa parervi Tofcano . 

I/. A i ftudij in Pifa attefi qualche anno . 

Fior. Ei parla con tal grazia^ che pareua. 
Sennino y e che tornate voi a fare alla-» 
patria? 

A 6 per 
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I/I Per ivi accafarmi , piacendo al Cielo • 
F/V. Sevi trovaiie ad accomodare* iiw 

que.fte parti non farebbe meglio? 
I/. La parola già data m-impedifee. 
Vior. Mi difpiafce da dovero > che vi ha- 

vevo fatto qnaiche fperanza *: Ma paa- 

zrenza fei vuole-. 
Dir. Il voftro nome 1 
!/• Ottavio y /ignora . 

F/**. Hora Ottaviucciò mio •> veglio che- 
tu venga meco un pbco* fai • 

D*r.Vn tal nome è a me grati filmo, conte e 
noto a c^uefta mia balia ; 

Vior. Che importava , che ciò li dicefle ? 

Dor*E fa concepirmi verfo di. voi un* affet- 
to particolare • 

F/#r. E a me ancora (piàfee i tuo nome fai 
bambolone , però vientene vientene a 
Livorno che ti uuo proprio ammannire 
un buon; regalo • 

Dar* Dovendo egli affettare la congiun-^ 
tura dell'imbarco > fon certa che da noi 
fi farà rivedere . 

I/. Se non potrò con l'opere corrirponde- 
re a quefte dimoftratiòni d'aflfettoj fi ap* 
pagheranno, o Signore^d'una buona vo* 
mata • ? 

Dor. Ed acciò lappiate dovefarricapito • 
La figliola io fono del Governatore 41' 
quefto Porto, e di nome Doralba». 

If.dafe. Vnatal notizia avuaiora le mie 
fperanze . 

F/*r. Si , & io fono la fua Maeftra di caro»* 
mera, Prima Dama, Coppiera* Mag* 
gior Domina , e fyetoco # 

Non 
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I/. Non mancherò in ogni mio affare di ri- 
correre al loro patrocinio , & ajuto. 
Dar. Ma parmi di fentirci chiamare • 
F/W.E' I Cocchiero, che ci fa cenno à tor* 
narfene . 

D*r. Che-può mai eflervi di nuovo • Hora- 
Ottavio ci iìamo ihtefi . 

!/• Ingrato mi (rimerei a, trascurare \m of- 
ferta così benigna . 

Dw. Su partiamo Fiordilpina . 

Tfjff Auviatevi pure auYiatevi a che io vi: 
verrò cheto • 

Dar. Ti oar conveniènte che io vada fola ? 

F/ér. Qui in Campagna nìuno ci vede ., & 
io la volevo discorrere un pò meglio cTa 
meco teco aflìeme con Ottaviuccio. 

Dor. Haurai tempo (a far tutto j dopo che 
egli ripofato alquanto fi ha ver a nel! 
vicino albergo; e fi porterà a noi • 

I/« Più di quello che v'Immaginate arnv. 
compie il venirci . 

Fior. Protettemi <H ficuro > vedi . 

I/« Sì sì vel ^prometto . 

F/«r* Ma fciò lo dìfci a tu mei hai • 

I/i Non fa gre» in guai modo meglio fpie^ 
garmi\ 

FiSn Dammene Ih pegno la mano . 
I/. Eccovelè ambedue fe non bafta una . 
F/'or. Bh /ignora . Noi potreffimo condurre 

con noi in carrozza . 
I/'Cio non conviene. Danno auvlfo di. 

nuouo al partire . 
F/*f. O vedete a che fretta § partono 
Ifi Vncosì favorevol ^principio fa fperar- 

nu fra tante mie fciagure efito ancor fe- 
lice 
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lice. Procurerò intanto n§l vicino alber- 
go di riltorare le forze fmarrite i Chi 

SCENA SETTI MA . 

Lucchetto i «T Ifabell* . 
Luc % T 7H>Ghe fon hozzi auventorl nqua- 

V tìdà . Eccom Sior . m % I 
I/. Vorreij pria di portarmi alla Città* qu. 

un poco ripofare. 1 
Lue, Entrè pur, che fari fervido de quanto 

volif. 

I/. Dimmi un poco ; Come paflano de I 
foreftieri in quello giorno ? 

Lue. Forefteri lìor:Non ghe ne fon de fou- 1 
re alter che dò , 

I/.Non vi farebbe per aventura fra elfi uno 
di nome Valerio? 

Lue. Comod comod, Sior . 

I/. Si uno di nome Valerio , e che fen vie- 
ne da Pifa . ! 

Lue. Canchar ghe firn mi . Eh fior tucci dò j 
feciaman Ottavi. • 

I/. Come può dar/i, incontrare nell'iftefla 1 
nome dui fog^etti . ; 

Lue» E 'quanti ghe ne fon almondj d'un 
iftes nomPD'efto ve ne fe meraveja . 

I/. Sì 3 mentre anch'io mi nomino Ottavio 
onde tanto maggiormente me ne in vo* 
glioa conofeerh; conducemi pure ove 
eflì dimoranojche eflendo noi tre, fareb- j 
be un cafo più memorabile • 

Lue. Vh che imbroji . Sior fi , fiorii , mi di- 
feva che fe ciamavan tucci Ottavi } ma 
elfer pò che fbaii; però demme temp-che 
Pvaga a fa ver meji. i 

Non 
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If- Non importano tante diligenze. An- 
diamo pure . 
Lue, Averti fior, che han zà manza, e ades 
l'uri, fen flava à quel liog a far ol fu fer- 
vizij , e l'ojter repofand foure 1* fu leu 
Jf. Mi tratterrò dunque* alquanto in quel- 
le ftanze terrene , per poi conofcerli,& 
appagare la mia curiofità ; e per tal 
favor* ti prometto una buona mancia ? 

J*uc. Rieireve pur chilò^, che fareuv fer- 
vido . Cancarbifogn in tue i mod auvi- 
far de fto garbujo ol fior Valeri! ff*ry? . 

Xf. L'incertezza ed il parlar di coftui mag- 
giormente m'infofpettifce s che quivi 
efler pofla il fuggitivo mio amante . Mi 
ritiro ivi intanto per olfervarne cauta-» 

mente l'evento , 

SCENA OTT A V A. 

Valerio , e Lucchetto ° 
V#/« p Erche mi chiami così ih fretta fa- 
JT cendomi ufeire da quefta portai 
fegreta, e lafciar a tavola il Signor Ot- 

tavio,dal quale conjtanta cortesìa fui in* 
vitato .. 

"Lue. Grand imbroji fior padron ? 

VaU Spedifciti , che voglio ,fubjto ricor* 

narmene a definare • 
tue. E nezzelTar mudari penfier » 

Come] a dire ? 
Lue, L'è vegnù al Bettolin un zovenot fo- 

xefter'lqualfagran iltanz de faver de 

voforia • 
\al. Di me { Come effer può ? 
Lue. Tant è lìi,ghe volud del bel e del bon 

per trattenerl , che volea vegnir de fou« 
raazercarve» Mi F 
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Val. Mi dà grande apprenzione un tal 

fatto - 

Lue. Se non voli efler feovert, è nezeflari 
de far olter refolution • u _ 

Val, Prendi incontinente la ima valigia , 
e porriamoci con tutta diligenza * e fe- 
gretezza a Livorno! per ftare ivi in^j 
qualche albergo feonofeiuto , fino a_> 
tanto , che giunga il comodo per fug- 
girmene • 

tue, Bon boa j mò ve ferv . parte • 

Val, Chi farà mai coftui? certamente e 
qualche esploratore inviato in mia trac- 
cia dal Padre d'Ifabella. Non v'è tem- 
po da perdere . 

luci 'orna, con la yalipaEccom fior, andem 

pur là. 

Val. Conofco di ufare un mal*termine>ma 
il timore non ha legge.Seguimi pretto. 

Lue. Ol pefa grandement lUmbroi, ghe 
voi bona fchena ; Che d?agol de fazxen- 
dagh avi meno denter ? t m 

Val. Vi fono alcune fcritture ed i mieti 
habbiti , che altro voi che ci fia ;.partiar 

suo fpeditamente.» 

SC EN A N O N A. 

Ottavio t e Micco , 

Oth tj 'Ai fatto diligenza ove fia quefto. 
ti Signore Ottavio per prender da 
elfo commiato prima d'andarcene. 
M/V. Haggio dato de nafo perfi a li lochi 

che fetono a e fienza alletruouareloi 
Ott. Retto grandemente ftupito d'un tal 
fatto , e non fo vedere qual occafìoue 
habbia potuta havere di lafciarmi , con 

fi 
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f? mài termine un gentil huomo da me 
peraltro conosciuto di un tratto civi- 
li filmo . ( 

Mie. Ve haje prifo per gonzo * epe chiffo 
fé n'è juto nzalato hofpitlo > commo fe 
fole dice re • 

Oti. Infalutarò hofpite tiruvoi dire . 

'Mie* Chiffo faraje latino de lo paefe vuo- 
ftrofmma lo latino de Napole ene com- 
mo haggio ditto io . 

O//. Vn tal fatto appena poflo crederlo . 

uogna ca havelfe paura, de-pa-- 
gare la^ parte foja de lo pranzo-, e pe 
chiffo fe n'è >ut© priramo de li frutte . 

Ott* Io ì'haueuo inuitato } e poi farebbt-» 
Ila ta* troppa viltà folamente il penfar- 
Ib , quando per altro come ti dicevo,nel 
Aio difeorfo mi die fegni di gran gene- 
rofìtà d'animo-. 

Mìe Da chilli ca cliiaechiareanp tanto ar- 
raffa tenne, frate . 

O?/. Havend© già baffantemente fatte le, 
noflre^parti col padrone delPAlbergo , 
Prendi la mia^ Valigia ed è tempo d* 
auviarci verfo Livorno parendomi un 
fecolo ogni momento, eJie mi ri tarda la 
vi ita del mio bene > 

Mie, Mmo ve ■ Rexuo parte. . 

Qtt. Edoh ben impiegate fatiche, cari fu- 
dbn da me fparìi t per giungere ad una 

T> €ta ».« h {;SJ* «dna contemplo colma 
a ogni felicita . 
M/V. Toma con la Valigia Quanto buole di- 
cere fare na bona vippetta de chilla la- 
crima de Sorrento ;5e tracta ca m'haje 

nfufa 
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nfufa na forza fpantecata, che chifla ba- ( 
lifcia me pare na penna mmò, e primrno- 
me parea no chfummo* 

O//. E tu, Miccojgfunti che faremo al feli- 
cirtìmo palazzo della mia fpofa -, auver- . 
ti di farti ivi ben volere ufandocontuttl - 
ogni dovuto rifpetto . ! 

M/tv Ste cofe m'allecuordate fi Attavio , 4 
ne.Io nella puntualitatcno lo cedarag- 
gio a no Caaliero de Sieggio Vedara- 
jeBoflorla. # # I 

Off» Starei quafi per abbracciarti per It-» j 
buone partii che vado tuttavia in te dif- / 
coprendo o caro fervo » Auuiamoci *> 
pure.- 

SCENA DECIMA. 

Campagna fenx.a Fojleri* i 
Jfabtlla [ola • ! 
//. f~\ H Dio,& è pur vercche una fcla- 1 
gura lìa di' molte altre V origine . ; 
Attédo il fervo di quello albergOiche mi 
auvifi il tempo opportuno a vedere quei ( 
foraftieri,che in quello juogo erano giu- 
ri , per chiarirmi fe fra loro fotte V in- 
grato Valerio con finto nome di Otta- 
vio , e non folo non è ancora à me ve- 
nuto ; ma feppi eflerfi tutti partiti 
e ciao efli il medefimo fervo , onde-* 
nuovo fofpetto va incombrandomi 
la mente» Nondimeno fe benigna la-* > 
f .rte fi cótrarmi amicizia con la figlivo. 
la del Governatore di quello luogo , 
non difpero per fuo mezzo di far fi, che 
io relli in chiaro d'una tal verità. Già 

da lei mi fù promelfo ogni ajuto , e pa- 
rola 
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/ola Te diedi di trasferirmi alla fua ha- 
bitatione; Verfo quella dunque m'invio 
per meglio potere - • • • 
SCENA V N D E CIMA • 

Micco* fuggendo con la valigia in 
collo . Ottavio feguendolo con 
la [paia nuda Isabella 

tic* k luto j ifòccurfo 3 pietate* mefele- 
Jl\, cordia > compamune • 

)//*Noa sò chi uri trattenga > indegno, 
che non ti dia con mille ferite la morte- 
la se. Ah bene nrejo . Ientelommo mejo > 
prencepe,e chitU In voforia voe me con- 
fido pè vita toia • 

)//. Tutto it Mondo infieme noft faràba, 
ballante afottrartida miei giudi furori. 

f.Fermateui Caualiero non conuiene im- 
pugnar Tarmi contro un imbelle^e mag- 
giormente domandando perdono » 

)/7. Vi compatisco Signore , mentre non 
vi fon nati r-fuoi fall i . 

Aie. Ah mamma mia , chillo fierro fpertu- 
fante mure faie beuire lo triemolio • 

f. Che può hauer mai fatto, che vi prouo. 
chi a tali fdegni • 

3// Ohimè j come potrò comparire adeffo 
avanti la mia fpofa > come certificarla.^ 
effer io quelTOctauio à lei desinato in_, 
conforte ; ove fono i regali > che le por- 
tavo;ove il capitale delle mie ricchezze! 

il/*. Che corpa nc'haggio , fe chillo fro- 
ftiero Thavete vue commitatoj fe tifo fe 
haie ;Prifa ncangio de te foia > la voftra 
Balifcia . 

ìtu E ardifei ancora rifponde rmi ì Nont* 

" iaca- 
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incaricai l'efattiflìma culiodia delle tnh 
robbefapendo quanto ciò m* importa- 
va ;e che io più deggia fulfrirlo.Giuro al 
Cielo . 

MiV# Ah cha m'accide negrecato lo figlio 
de parremo . 

Io non capiTco ancora >fcufatemi > l'o- 
rigine di un tal dilombo • 

O/f.Nó sò parimétefejnarrarlo potrò leva- 
domi de fentimentila perdita irremedia. 
bile d'ogni mio bene • Da lontani/fimo 
parti ignoto io vengo ad accafarmi qui 
in Liuorno jmeco dentro una valigia^ 
porto , e gi'atteftati della mia perfona , 
c le fottanze paterne; fopragiunge un ak 
tro foreftiero qotì altra alla mia fomi- 
gliantitfima Io convito à definarmeco ìfi 
parte improuifamente,& iit vece dì pren- 
der quefla Aia 3 la mia feco ne porta ri- 
piena di ricchiflìmo havere } e bifognan- 
domi per la via prendere le lettere 3 & 1 ( 
difpaccida presentare , d'untai fcanv 
biamenro m'auueggiof contro II mio fer-j 
uo m'adiro • Voi in fua difefa v'interpo- 
nete r II tutto vi narro • 

I/, ConfeiTo il vero > Ghe fomigljante dif- 
gratia non hò vdita già mai . Hor men- 
tre al fatto non v'è rimedio; fa di meftie. 
repenfare ad altro ripiego, mentre è 
frefea la piaga . 

Ott. Chi sà chi egli Zia * e verfo qual [parte 
habbia prefo il camino « 

M/c- B edire pè bita de vofs oria > che corpa 
ne' haggio io \ 

Ott. Non replicare , ti dico > che t'uccido «j 

Me 
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M/V. Me /Kpo li vocca fra H diente j e 
non parlo. 

J/S Io per me /limerei neceflario d' aprirti 
quella Valigia » e vedere fe dal Aio con- 
tenuto coiigietturar fi poflfano le qualità 
di queik) huomo * e verfo doue s'invij • 

Q/r # Prudentemente configliate* Su pretto ; 
hai fentito ; fpedifeila . 

Mie. lo timore, me haie florduto» ( Apre 

imbrogliando fi ■ 

Jf* KipTego megliore non mi fouuiene • 
M/V^Vecco rapertot 

I/. Sin hoTa altro che fcritture non fi ve i 
(fono i 

Otu Sono fcrittl di Legge ; [fora dei certa 

qualche ftudente di fimii materia . Pur 

giova una tal diligenza • 
IA Quella fcrittura, che lui cadde non <t 

conforme all'alnre-. 
Ott. E* un Sonetto , e dice II fuo titolo • Si 

loda la beltà d' Ifabella # 
1 1/. Ohimè che fento* certamente fu il de- 
1 rinqugite ringratiflimo Valerio . Pallia* 

mo avanti» lo prende • 
M/c. Enee no pataccune pezzi; patrona 

veccolo - 

Ott. Che voi che ne faccia * «on vedi che c 
un ritratto, e à nulla mi ferve . lo getta . 

IJ. Ahi infelice quefta è la mia effigie 9 non 
hò più da dubitarne che egli fia • 

Ott. Ritrouo alcmie lettere } forfc da que- 
fte ci chiariremo dei Lutto j ma fono ma- 
no di Donna • 

V* Non vedete elfer viglietti amorofi ; Met* 
1 tiamoli infieme con il ritratto . Ah che-/ 

fona di mia mano • Chilfe 
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M ic. Vidimino no poco, sè chlfs'autrefuf- 1 
fero lettere bon$ e de cangio, per rem* 
mediare ale nuoftre ahbefuogne . - r 

Ott. La loro foprafcritra dice al SJg. Vale- 
rlo Toriglia Pifa > e la data è da uenoua. I 

I/- Valerlo dunque fi chiama , e da Pifsui 
viene. Vedete quanto fin hora fi è difco-| 
perto? 

O/z.E per quàl cagione diffe à me chiamai- 

fi Ottaulo y e venirne da altre parti . 
!/• Qualche leggi erezza giouanilel'obligarà 

forfè à fuggi rfene incognito . 
Of/% Quell'altro è un libretto di memorici 
Mie Allo manco n'ee folle quarche crede- 

deto da refeotere • 
Ott. Memoria de i denari imprecatemi > e 

che deuo redimire • 
M/V, No buono aiuto de corta nueretà ? 
O/f. Quelli dunque fono i contracambiyche 

ci lafcia per tante ricchezze , che feco ne 

porta ? 
Jf. Rifolutione ci vuole l 
Ott. Vn colpo sì improvifo j e mortale^ mi 

priua di fentimenti . 
I. Non meno di voi > credetemi Signore > 

intere/iato mi trouo* nel ritrouar coftui. 
Ott. Non capifeo la ragione • Meglio fpie- 

gateui • 

I/i Hauendo con vo{ una tal opra Incomin- 
ciata y conuiene ancora > che al compi* 1 
mento con voi m'affatichi . 

Ott La generofita del voftro animo mi ob- 
bliga fondamente. 

tf* Partiamo dunque vèt(o Liuorno > e con 
ogni diligenza fi procuri di venirne ia^ 

co% 
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cognltione.Si ricerchi da più parti, e chi 
di noi prima lo ritrovatacela fàperìo al 
pagno • 

Ott. Voi con quefio mio fcruo tali diligen- 
ze farete; ed Io per tutti i Mercadanti 
mi trasferirò intanto > acciò non iìano 
pagatele polize di cambio 4 e poi ande«> 
rò dàlGouernatore à darmLà conofcere, 
Mie» Hauimmo fatto lo buono traflfeco . 
SCEJNA DVODECIMA. 

Città • 

Al/onfo y D or alba y e Fiordi j pina 1 



Al/ T7 Eci cosi in fretta chiamarui $ o fi- 
Jl gliuola* hauendo auuifo, che fìsu 
giuntgt alle fpiaggie uicine un \Nauiglio 
Oiandefe $ che doppo efpofti a terra-* 
due viandanti è tofto partito a Teguire 
il fuo viaggio y e forfè un di quefli farà il 
Sig. Ottauio* voftrp defiato Cfonforte • 

Dot. Voglia il CieIo,che fia quefto il giorno 
tanto da me bramato j per dinvoltranu 
chiari fegni della mia obedienza • 

FiVf> Dico che è egli certamente y e quafi 5 l 
giurarei jbafta sò ben io, quel che midi* 
<ca quando dico torta • 

Al/ E da che lo congierturi \ 

Vior. Per via di alcune mie offeruatloni # 

Dor* Sarà ^uefta ? alcuna delle fue folito^ 

FiVOlynon vuò dir più nulla ^prendete su» 
Al/ Sentiamola ,xhe alle volte anche da-^ 
perfone ignorati apprender fi può qual- 
che documento • 

Se venifle i Preteianni a bocca > nonu 
Oli farebbe parlare u aa lettera • ^ # 

» Diti* 
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ber. Di/fi ciò fchcrzando , e non hebbl ai- 

trìmcntc intentione d'offenderti - 
F/V. Ah ah pur lì Monna Simona • 
Al/, lo p er o non ricufai di fentirti . 
F/». Mi dichiaro che pet volito amore lau» 

dico* 
A//. E cosi ? 

F/o. Signor Aiffonzo, hauete vò à fa pere*» , 
che voi ci facefte chiamare nfretta 3 -<J 
nfuria • 

Alf. Bene > e poi* 

F/tf. B così fgiunti a cafa in quell'a pretto 
fentii t che là mi rodeua > c me la.gr atto 
l'orecchia manca | intanto i cane abbaia, 
e l'alino Signore,con fopportatione della 
fiali a> rtia à più potere . Io dico allora.» 
In fra di me .Ecco lo (pofo . 
t>»r . Mi imaginauo d'hftuer à fentirc qual- 
che fotita tua melenfagine • 
F?#. Maienfafgine appunto; un cieco io ve» 
. deria , che la và così • 
hi/ Ne anch'io intendo qual conneffioncs 

habbia-no inficine quelle cofe ? 
F/>. Mi difceua la Piera mia Aua > che era 
. madre de la Simona , fuocera del fratel- 
lo della cognata di Ciappin Sfcìarpaglia 
cugino dei Tenca .. 
Vor. Andate a capirla fe potete . 
A^.Checofa diceua ? 
F/V. La difceua ; che quando in una" Cafa £ 4 
odono tré fegni , e che que' tré fegni fi#n 1 
di perfone di buona. fama , ciò che in e.lfa 
li desidera ben tofto viene. Voe xlefìdera- I 
te lo fpofo , là mi *ode , i cane abbaia^» 
l'alino da i Aio fegno .£0 fpofo fra paco \ 

lo vedrete comparire • Gar- j 
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Dot. Garbata confequenza • 

AU>. Mi provoca a ntoj ancorché fia da al- 
tre cure più gravi infa/Hdita la mia me- 
te . Partirò dunque a farne nuove dili- 
genze fondato /opra quefio/uo augu- 
ri o • ( parte ) 
fio. Andate pure* e tenetela per cofa^ 
fcerta . 

Dor. E potàbile * che ogni giorno maggior- 
mente ti habbla a far fcorgere per «olta? 

¥$o* Vedete ; fé l'augurio non è per voI> 
efler può che fia per me . 

Dar. Pen/ì forfè d 5 accafartl ancor tu \ 

Ffo Nonio $ ma v'è alcuno > che mi pre- 
tende per fpofa Certamente . 

Dor. Chi è quelli i 

Trio. Oh non vi fovviene di quei forafliero> 
che poco fa trovammo a pentolone fu#- 
nuto per la via • Qiullo quello > lapeceV 
da fcerti su fguardi > che mi daua così di 
foppiato y imi avvidi che mi pretende ^ 

J)cr. E 5 certamente una Jtua chimera | mi 
difpiace però che per la fretta > che al- 
lhora mi fu fatta non hebbi campo ;di 
pienamente informarmi chi egli fòffe , e 
di fapere la qualità delle angurie nelle 
quali fi trova per confolarlo j fpero non 
dimeno * conforme ha prometto* che-/ 
farà da noi riuederfi • 

Fi* Se vi fgluqge farà mia cura ballettar- 
melo • Non mi fcappa netto dalle mani 
fìcuro • 

D*r. Vn occulta violenza mi obliga a fuo 
fauore j la cortefìa dfmoftratami > muo* 

P ve 
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ve alla gratitudine il mio animo • 
Vh. In fatti noi altre donne chi fci fà delle 
lufinghe è Tempre da noi più ben voi fu - 
'• co . Io però non fon di quelle , perche 
nulla mi difTe. Ma con un certo ghigner. 
to,che fi fefce cosi fottojcomprefì che di 
me fpafima • 
D#r. Torniamo in cafa • 
F*/r. VI fieguo . 

SCENA XIII, 
Cafa con Tauolino doue fopra farà 

la Valigia . 

- Lucchetto , e Valeri* * 

Luc, r^i Veft,J °S Ior > v è una camara lo- 
V^f candla pi rìtirada , che fia jn_* 

ftà Zitta r ningun ghe troua figura^ 
V*/. Lodato il Cielo , che giunto mi vedo 
a falvamenco , e lenza efì'er flato veduto 
daalcuno* Starò nafcoflo In queflo luo- 
go fino che vengala comodità di qualche 
Imbarco, e tu potrai del itutto lecrera- 

mence Informarti • r 
lue Uè andàben fin ades , e podem fpe- 

rarche l'andrà mei per l'avvenir* fideve 

de Lucchet yofter , e non temi negotta . 
VsL Apri Intanto la mìa Valigia , e dam* 

mi una delle velie da Camera » che ivi 

porco • 
Lue. Hor fò pulido . 

Val. Più vado cònfiderandoi miei avve- 
nimenti retto maggiormente confufo . 
^ Lue • Padron * eh che havì fate ? 
V*/. Come à dire? , . , 

Lue. Si diuentà forfa Mercanc de zoie ? 

vai* 
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Val- Che giojc vaitù fognando I Dammi 

quel che ti diffi > e fpedifcila • 
L#c Me voli far matr vìi • Vedi un po^het- 

rin .. Son zoie o fanfalughe denterà Ilo 

Arcofan • 

Val. Come efler può ua tal fatto 1 Attoni- 
to ne rimango / 

Lue. Ghe fon Pierle > Rubin > Diamante 
Stopaz y Anel ; Eh Sior Valeri : non ha* 
Svi za dà qualch buflfetton a na vedriera 
«TOrefiz , e perziò fuzziuu ? Fafim ua_# 
pò ì nofter cont> faldem ol mi falari 3 e 
men vag : che non voio andà ancha mi 
in una Galia» 

Val. Il filo valore è ine/limabile ♦ 

Lue. Mi noi cred però ; che $ì galanthom . 
Difìmme ngrazia, non hauì per lort fatt 
algun feruizi per camin a qualche Fada^ 
perchè difen, che fan diventar or per fin 
iftrazz a sòamizi . 

VmL Stiamo a vedere > che in quella furia 
di partirci haurai prefa* in cambio della 
TOiaWa Valigia <!i quel cortefe Gentil- 
huomo j dal quale fui invitato a defhiar 
feco nella tua hofteria . • 

Lue* L'è ol vira per zert Sior « 

Val- Fari dunque di meftiere * che tù car- 
ta incontinente adavvifarlo d'un tal er. 
rore • 

lue Si ile braghe falade. Ol Zielghà man- 
da i fta bona fort ,enu ghe voi imo fpu- 
dazzar foure • 

}fal. Sarebbe attione troppo indegna d* un 
mio pari i _____ — 1- 

B a luer 
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Lue. E fe ?u noi voi if, mei piarò mi'. 

Val. Lafcia i fcherzi , e vediamo per curio - 

fità j che altro vi fia . 
LwGhefon de i fcartafazi nquantidad 

manza. 

V«?« Moltiflìme lettere di cambio^ di gran 
fomme fon quelle, dirette à divertì Mer- 
canti . 

lue» Anca da rifeoder ghe de pi . 

Va/. Ve n'è una fra le altre a figlilo volan- 
te.Vediamo un poco a chi lìa diretta per 
venire in cognitione della perfona. 

tue. La velim tant remeftega : fin che la-# 
fpuzze . 

\sl. Il fopraferitto dice i AlSig.Alfon- 
fo Chiari Gouernatore di ^foorno , ed 
il fuo contenuto . <.- > 
( le £S e ) Amie* carijftmo . Invio con la pre m 
/ente occafione Ottavio mìo figliuoli » acciò 
fecondo il concertato da noi per mexA» d' al~ 
tre lettere , fiegua il fuo matrimonio co n_» 
Doralba voftra figliuola * Viene anche fe- 
co Micco antico fervo della mfira caf^ 
efendo egli d'efperimentatafedeitd.Irlanda. 

Sigrfmondo Valeri} • ' 

Adàccafarfi dunque egli viene cori la. fi- 
' gliuola di quello Gouernatore» Otta» 
vio è il fuo nome , e la cafata Valenj • 
Lue. E ol feruidor fe clama Micgh ? * 
\al. Tanto è per l'appunto . • / 
Lue. E-vù si ol Sior Valeri 5 
Val. A che fervono tante rifleflioni * 

taf. Mi hò fperisà una atóa : Vù hotum 



. * 
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yolif ftar Incognid chilo pe fin che po* 
o- dim piar la via de Io fplz ? 

Val. Bene * e che vvoi inferir da quefto ? 
d Lue. OI pi bel mod del mond : Vù : ve hi* 
vi da stinzer ftò Sior Ottavi Valer j; e mi 
n Miflier Lucchet>Mich . 
V al. E poi ? 

Lu:. flrefentetti la lettiera al Sior Gouer- 
uadur; fini rizeudi in sùcà con grand* 
honur ; ghe confegnam fH rob > e a la-^ 

r prim occafiun farpero vers Zenoua > e-^ 
«he la (Tem ferie la veridàde ita faz- 

\ zenda . 

; Vai.E fé intanto gfungefle il vero Ottauio* 

in quale intrigo ci troveremmo ? 
i Lue, Gomod voli che '1 conofia fe vien da 
culibus Mundi . 
Val. Non mi dà l'animo di farlo . 
Lm. Se non voli olter me sfinzerò mi ftò 
Sior Ottauij ma vù v'havi da sfinzer 
Mie su fervidor • 
Val* Peggio ■ 

Lue. Me dà ben Panini de mpaftizzarla en 

mod che la riefTa pulida . Fidcuue do* 

Lucchet vofter . 
Val. Ed il tuo parlare t'accufarla ? 

Si che non sò anca mi parla Tufcarv-* 
. al^occaHon^ voli olter che ftar Incognid 

per algun temp . 
ì V*t. Altro certamente non pretendo . 
Lue. Ve la iciarirò in mod j che non ghc^ 

farà bri fol brifol d'impiz . Andem pur 

là. 

Vah Ma ohimè , che effendo nelP altrui 

B 3 potere 
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potere II mio convoglio, privo mi troutf 
dell'effigie dell' amata Ifabella ; e d£> 
fuoi vlgiietti amorofi . 
u:\ Pensè a #e fanfalughr jS!or,dafpò che 
havì acqulftad un Perù de zole . MI iaf- 
fareu zent Venier , non che na Sabela— > 
per un plac de Torcei > e un tocchet de 
Parmifan* * * 



0 

Fine del Primo Atto . 
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SCENA P |R I M 

Cafa di Ooralba . 
Ifabells , è Viordfffina . 

U' C CcomijMadonna , qua venuto _ 

Eé non mancare al debito della dàta 
prometta . 

Fi* Potevate bene chiamarmi col mio no- 
me, e lafclare quel di Madonna . 

Iy- Effe* doari dimenticato di domandace- 
lo allhorsjche da voi ricevei tanti favo» 
ri, i prego a fcufarmi,e notificarmelo # 

rio. Oh y non fallì egli da per tutto che i 
mi chiamo la Signora Fiordi/pina fi- 
gliuola per canro di Padre di Cornelio 

Sema racci , e per canto di Madie di 
Simona Leccabuxi . 

J/. Belliilìmo parentado veramente . 

irto. E fi tratta , che quando in Firenze fi 
fefce cote/la beila unione>de Seruaftrac- 
ci co* Leccabuxi I poeti ne ferono unc^» 
cantar da fciechi . 

J/. Lo credo certameate ; ma ditemi Signo- 
ra Fiordifpina . 

F/V. Così fi parla : Commandatemi. 

]/. Si potrebbe riuerire anche la Signora-» 

**Doralba ? 

F/6. Di coteila i nome,ve ne ricordate ne-> 
vero ? 

B 4 >/. 
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I/* Mentre ella mi favori dirmelo certa- 
mente lo sò : fatemi grazia per tanto di 
farà lei Pimbafciata. 
Hora è impedita la Signora . 

V* Afpetterò quanto bifogna ; dovendo 
pregarla per un mio atfare importante • 
Se volete vò faperla fgiufta ; ella ftà 
rinfrizzolendo/i allo fpecchio • 
Non ha bifogno la fua beltà di nuovi 
ornamenti per comparire • 

F/V Eh fratello , non è tutt'oro miei che 
rilufce ; fe la vedere quando fi leva da i 
letto pare una fchlfenz/a. Io si che mo , 
ne vado alla buona , equefte mie car- 
nuccie 5 di notte , e di fgiorno femprc-* 
fon Vìllcffe . I 

lf. E per qual cagione in queft'hora info- 
lita ftà ella adornandofi } 

F/V Perche /afpetta <*\ momento in mo- 
mento il fuo fpofo * | 

If. Ella dunque li accafa ? * 

Fio. Pare che lo difeiate con pena . Si ma- 
rita Sgnor sìy con uno 3 che fgi unger de- 
ve dalontani pae(i>e di nome è Ottavio 
come voi . 

I/. Quefti è forfè quello a cui fucceffe In- 
fortunio della valigia . 

F/i- Però feordatevene fe vi fafcefte quai- . 
che fondamento . 

SCENA SECONDA, 

Doralba ^ e detti . 

DofTT? Iordifpina con chi tìzi dlfcorren- 
X? do ? Sai pure che deve accommo- 
darli il nuovo appartamento per l'ofpi- 

* te 
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te che attendiamo - 

I/. Io , Signora , fui cagione della Tua di- 
mora in quello luogo; e mè incolpar 
ne dovete . 

Dor. Voi Ottavio qui fiere ? 

lf Animato da i vo/lrl detti cortei! > ven- 
go a goderne, gl'effetti « 

Dpr.La data prometta di nuovo confermo* 

lf. Certo fono de voftri favori • 

f$o. Oh fenti quante goghe magoghe egli 
fà con Doraìba ; e meco fafceua i mo- 
dello . 

Ver. Non fei partirà ancora { 

Fio E dove hò a ire ? 

Do*- A porre In ordine quelle ftanze 3 che 

già ti dilli • 

Fh- Vi farà poi de I tempo, flcuro ; ( parte 

beli dio . 

Dir. Con farmi noti I voftri intereffi. tro» 
verete in me prontezza da corrifpon^ 
dervl« 

Fio. Volete che fentiuui ch'io i fuoi bifo* 

gnifper torvi qualche briga? 
Dor. Non ti trattenere pia fe vvot . 
Fio. Lo fafcevo per ben voilro di voi * /•!■-" 

na à pani re > e fi ferma . 

Dor Vn ignota cagione , Ottaulo , mi vi 



fenza alcun riguardo palefate i voftri 
in fortu ni j • 
lf. A viver efule dalla Patria mi neceflita* 

ò Signora , un amorofa cagione • 
Dop. Prouafte anche voi tal volta V incle- 
menza del Cieco Nume ? 




caro ; onde à me 
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lf. Non v*è petto mortale , Jche vantar fi 
poiìa immune da fuoi Arali; mentre fi 
legge, che 1 Numi ifteffifoggiacerono al 
fuo Impero . (tir anch'io . 

F/V. Cancitra 5 fi parla d'Amori • Vuò fen- 

I/iEc appena qua giunto , nuova, cagione 
mi neceflìta.a fermarvi U piante • 

Vb.. Baila , vvoie egli dire in buona filo. ! 
fofia 3 che fi è innamorato * o della par- 
drona , ò di me, da fe 

D0r.Se voi conofcete effervi neceflario per 
x vofiri fini di trattenervi in quefto luo- 
go y farà mia cura di procurajui il co- 
modò dell'habitatione • 

Vio. Che andate voe cercando Signora-* 
nuovi comodi , yì fono le mie ftanze>ivi 
ò alzarete, un aitro letto > ò vero, "tot- 
mira mexo 

T>or. E ancora non partirti \ I 
F/V-.Hora meo vado. j 
SL Q ii. N A TE R ZA. j 

Alfonjo y 0 detti • 

Al? O ONO qua giunti due Foreftieri > e 
i3 ài me con grand' iftanza doman- ] 
dano. Contentàrevi Doralba di lafciar- j 
mi libere quefte camere : ma , chi è qae- j 
fto giouine, che.fta hora C0A.voi.difco.Zr- ! 
rendo* 

Dor.da je) Fà dimeftiere per non infofpet- 
tirlo di trovare un invenzione , che ho* 
ra mi fuggerifce l'intendimento . Signo- 
re vien egli, per alcuni fuoi interefiì 
di mercanzie a Livorno > & è a me 
efficacemente raccomandato dalla SI* 

enora 



Digitized by Google 



SECONDO. qf 

cuora Eugenia mìa cugina In Palermo > 
havendomi confegnata una carta Ge- 
ranio egli fi chiama • 

Air Godrei chs il nome del voftro Spo. 
fo 9 à voi portaiie felice augurio, di 
preflo vederlo • 

I/I Fortunato mi limerei, fé ero folTe vero. 

F/or. Van parlando in fgergo ; i gonCo fel 
crede ; ed io ben l'intendo • 

AL Vn genio particolare Signor Ottanio 
à voì mondina* onde al voftro coman- 
do è lamia caia. 

Tior. Ecco fatto i becco all'voca . 

lf. Già dalia Signora Eugenia fui certifi. 
catodi hauere a trovare. in queflo luo- 
go fomijl'anrj corteue • 

Dor. Oh come bene f econdar feppe la mia. 
ui 'menzione • 

Aìfi. Compitiamo giovi^. Partite pur^r. 

Doraffca» 
Por- Seguire mi, Ottavio . 

J/, Obbe'difco . 

F/Vr. Anch'io vuò fegulrli peririp inter e p.. 
fe . parton** 

SCENA Q V A R T A. : 

V altri* da Servo Lucchetto da padrone 

er Alfonso. 

Val A Vuerti (come già ti difll, e pro^ 
/X metterti) di parlar Tofcano . 
Vederifiìorjfotro&ben faurò far.Olàj, 
chi è di Voftra.SignoraAlfonzio { 
Val- Cattivo principio . 
ÀI Ntìn efféndovi altri che me in quefte 
camere, per confeguenza io fono al vó- 
ftro colando • Co..- 
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Lue. Cotefta lettiera, e ad ella Introdotta, 
Val. Ah, che ben temeuo d'hauermi à cro- 
llare iti fomigliante intrigo . 
ALA me viene la fopraferitta . Vedrò chi 
rinvia-. 

Lue. Abbracciateci pure, abbracciateci , e 
dateci il buon prò vi /accia#Non vi mo- 
vete ancora ? 

Alb. Perdonatemi non sò chi voi fiate ? 

Lue. Ecco il voftro Otttfuiuccio, che veni- 
mo da paefi lontani > e vicini à condur- 
ci perConforbia la noftra Signora Do* 
ralbia* 

Alb* Si pure; mi viene II tutto con quefta_> 
carta lignificato dal voftro Genitore; ed 
ecco al feno vi Aringo > ò caro Ottavio* 

*Val. E' meraviglia > fe quella faccenda hi 
buon fine • 

Lac% Già vi dicevo > Signor Atfonfio , ebe 
meritava la noftra perfona foraiglianti 
condoglienze . 

Val. Accoglienze vuoile egli dire. 

AL Ben me ne avvidi % 
* Ls^t Pofcia che habbiam paffato molta vi- 
no j e beuuta grand'acqua pria di gìun- 
gere quinci > e quindi . 

Val. Si confufe tra '1 vino , e Pacqua • 

Al. Il voler parlare troppo in fretta lo fa 
errare • 

L*c Ma vorreflimo vedere^ urta volta lajL 
noftra Signora ConforbiatJDove ftà t e- 
glino? 

A/. Non potrà ella tardar molto; effendo- 
fi trasferita ad ornarfi per ricevervi con 
fuo decoro . Non 
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Lue. Non badiamo a tante cerimonie no! . 
hauariffimo goduto più di vederla bella, 
efpogliata* perchè hoggi le Signore-* 
Donne fi mettono attorno tante falpa- 
là , che è una ^balordaggine . Sii dateci 
da federe > pofcla che fiamo affai Van- 
gati per 11 gran viaggio . 

Val. Fà meno j>arole,m'intendi . 

Lue. Già che nifluno li moue ad ubbidirci , 
Io prenderemo da noi . tira da [e un\^à 

fedi a * 

A/. E* degno di compafilone, per cosi lun- 
ga camino. 

Lu-c. Sedete voi altri ancora , fe potete • 

AL la non ho tal bifogno t 

Val. Et à me non conviene ■ 

httc. be permettiamo, io permettiamo, 
e cosi fediremo ambi tré • 

AkEvoI per quanto confiderò tffer do- 
vete Micco 

lue. Sì fior j si fior. 

Val* Meco parla adeilb, auuerti à nón^> 

rifpondere . * 
lue. Bon , bon : 

A-4* La prudenza del quale mi viene cojn% 
mandata dall'amico in quello fuo dif- 
paccio • 

Val. Quale io mi fia > m'haurete al voftro 
comando • 

tue. Signor sì , egli ci è flato In quefto no- 
ftro marinaresco Itinerario, bon com- 
menfurale , e collegio . 

V*/, Commenfale , e collega volle egli di- 
re . Compatitelo Signore,poichè ha ven- 
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do apprefa la noftra lingua folo da I II- 
b*i , non è iluporele tal volta fi eoa- } 
rorda. j 

Lue. Via flateci a far feinpre $ come è vo- 
Uro folito fopra il Maeftronzo • Noi ! 
vogliamo dire quello che ci piace: baila \ 
che il noftro Signor Generio ci intenda- \ 

A/. Si pure » compre/i guanto dir voleva- 
te 9 ed egli è degno di lode per il buon * 
zelo che di voi dimoftra|la neceilìtà poi 
^*hauer a parlare in quello idioma gli f 
farà di giovamento • 

Lue Noi andiamo in che te ne pate-Padron T 
mio y e la noftra Signora marita an- , 
cora non fi vede ? Ci farete dar in ftra- " 
vaganze* 

Al Adelfo farò auuiftrla . Chi c Ui Co/i- 
mo / Leandro ; neilano ri "pone t 
*C E NA.QVINTA. 

IfabeiU y e dui il • 

7/ J3 Oflb io fcrvirvi a co:a alci IU Si?» 

jT Alfonfo? 
AA Fauorire un poco d'auuifare Rófalba « 
1/ Oh Dio che miro, non è quelli Valerio! 
AL. E diteli j che qua fi porri, 
tu # a V alerte Ohide Sior > queil L'è ol fa- 

refier che ve z xaiua . 
Al Effondo giunto il fuo (pofo - « 
I/# Ma perche fotro fpogiic feruili . 
Val a Lucchetto Come può effer ciò. ì 
Lu; Lè ìù là ncarne > e n'ofs zertament • 
AL Qual confusone è mai quefta / Orta^ io 

m'hauete udito? a If Abella Signore che vi 

è di nuovo ? * Lucchetto • 

Hor 
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V*/. Hot che faremo ? a Lucchetti . 

!/• da foQual ftravagante trama và medi- 
tando V ingrato ! 

Al. Nefluno mi rifponde ì 

I/* Mora fò fapere alla Signora Doraiba_j 
qua*nto voi m*irnponc*'ie • parte . 

L»c. Ades fpizzam ft* imbrot * Valerio 
- Signor Zenerio nofter * che pratichino 
percafa q.uefti zovanotti vittori > non ci 
place nè molto nè poco. Si iicenzii dun- 
, que > fi mandi via. 3 fe gli faldino i con - 
tf 3 non ci capiti più avanti . 

AL Rf un giovine venuto hoggi da Paler- 
mo , raccommandatomijdauna mia-* 
parente» 

Val. Vedi fe t'ingannavi a Lucchetti . 

AL Dei rimanente effendo tale il vofho 
gufto^fi anderà penfandc al modo di li- 
cenziarlo con fua fodisfatione: non vi 
turbate di-ciò . 

Lue* Non fapevamo.chi foifej e perziò fal- 
tocci la.mofca al na/ò 

M> Anzi è giovine modeftii!inio ; e gli ha. 
veuo ancora pollo qualche affetto , ha- 
uendò Pifìcffo nome che voi 'd'Ottavio . 

L«c Octauio fi chiama? non va bon : Se ha 
damare in quefte cafa muti nome» 

A/. Dovendo qui dimorare per pochi gior- 
ni, no farà necejfaria una tal diligenza - 

lue. Efe la Signora chiamalfe me, e lui 
corrifpondeffe vi parrebbe cofa bdia? Sj 
chiami più torto Settimio: nò, che ci 
llarebbe fopra# Più prelio Noniochc^ 

v * r v 



* 
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verri dietro a noi; Così decretiamo • 
SCENA SESTA. 

Doratia, Fiordi/pina, Alberto > Valerio , 

e Lucchetto . 

Dar. Ccoml pronta à i voftri cenni Si- 

JLi gnor Padre . 
F/<?r« Vuò mirare anch'Io qtiefto nuovo 
Spofo . 

Alù. E* qui II Signor Ottauio tanto da yox 

defiderato * 
Val. Beltà maggiore non vidi già mai • 
Dor. E quale Signore . 
Alh Quello che Ita fedendo; Accollatevi 

pure • 

Dor. Ohibò, ohibò che brutta figura ? 

Lue. Bel compiimene per la prima vifida » 

F/Vr. Vh pouerlna è fucceflb psr l'appunto 
come le haueuo prenolHcato . O andia- 
mo à prender mariti fenza prima provar, 
gli, andiamo* Si leva in piedi Lucchetto . 

Lue. H abbiamo trovato veramente in voi 
Signora vii bel matrimoniale avanza- 
mento* e ci piacete in verità . Si rimette d 

federe . 

T)or. Accomodateui pure fenza altri com- 
plimenti, come foiliuo nella Yoflra cafa 
medefima • 

A/. E'degnodl cjualcbe feufa per gl*in« 
comodi fofFertI In sì lungo viaggio . 

L ui\ Non è tanto quefto; quanto che Caino» 
alquanto di Natura poltroni ; e voi Si- 
gnora come fere in quello genere • 

% Dor. Ciò ancor di vantaggio : è non meno 
4j*forrae neii'tffpetto di quello che fi 

nel!' 
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neìYl ntendimento j oh mia fciagura in- 
foffribMe . 

\aL Deh perche non mi finfi Io Jd'eflere H 
fuo Spofo. Che forfè, forfè . 

Alfl Doralba ditegli almeno qualche pa- 
rola * 

Don Non faprei di dove prenderne I mo- 
ri V/. 

A/. La fua modeftia', ò caro Ottavio, potrà 
fcufarla di q.ualche mancamento* 

Lue Vi habbiamo portato un non sò che-» 
di bonò, e di bello, Signora Spofa, per li 
voflrl bifogni ; Sfr »oltro fervo cauate- 
lo fora # 

Val. tnojìra il Cofanetto Aelle gioie) Vedrete 
Signora quanto di pregio può inuiarii 
dalle fpiaggie Orientali • 

Lue. Maneggiatele un poco maneggiatele 
che vi daranno guflo . 

F/cu Cappa ri, efoa cofe da SIgnoraccI ; 
Aft^quelbel vezzo le rubberei,per quan- 
do farò fpofa anch'Io . 

A/. Dal fa qualità del dona fi conofee il 
fuo affetto » 

Dar. Dalla qualità delle Aie maniere fi 
conofee il mio dettino • 

Lue. a Fiordifp. Aceoftateui almanco voi , 
accoftateui , che alla cera ci parete più 
confaceuole ai noftro genio . 

Fi* Almeno vi haveflì io qualche fortuna 5 
fgià-che cotefta caparbia fei fà tanto la 
fchizzignofa di così bel marito . 

lue. Chi fiete voi * 

Fio. Son quella, che ha data il latte con^ 

quefte 
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quefle tenere mammelle alla Signora^* 

Doralba; Fiordifpina mi chiamo , al co^ 

mando di voflra lignoria voi • 
Lue. Oh quefta sì che ci dà neli'humoM^ 

d r temi y fapete voi fare i cortei ? 
Fio. Seèpercofcinare*ieccateui pur Its 

dita . 

Lue. Saprete anche fare ! maccaronica b\» 
fecca , e i gravidi ne vero ? 

Fio. Ponetevi à tauola à pie pari, e diman- 
dare. 

Cor. E che più mi trattengo . 

Al, Dove andate figliola i - i 

Dor A pianger le mie feiagure . fatte 

Fio. La Signora fi parte un altra volta' Tei 
rivedremo . fatte . 

\cL Pare che la Signora Doralba parta-i 
mal fodisfatea \ 

Àk Credeva veramente di provare altre-/ 
qualità nel fuo fpofo • 

VaU Anch'io in qualche parte la compa- 
tirlo • 

A/. Deh perchè il Cielo cangiando forte * t 

lavolira perfona in quella d'Ottavio 

non Ibllitui • 
Val* Fortunato mi chiamerei . 
Al. Ditemi Signor fpofo come fi troua il 

vollro Genitore nelle fue (olite indif- j 

pozioni ? 

Lue. La cagarellaSiorne veccia ed il ca- 
tarro è cofa ordinaria • 

Val-Con quefte rifpofte generali li è fcher- 
mito baitantemente . 
E la fua Signora forella vive ancora ? 
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Lue. Quale Signore . 

Al. Noit so che hauefle altro , cha la Si- 
gnora Sofronia . 

Lue. Ne haueuamo ancora dell' altre in_j 
quarto , e nono grado y e - 

Val. Taci . La Signora Sofronia pafsò a-> 
miglior vita pochi meli Tana . 

Lue É Te non è ol ver bon per ella . 

AL Mi'difpiace fommamente , perche al 
fuo ricorno fperavo flringere maggior- 
mente la noftra parentela pigliandola-* 
io perconforte • 

Lue* Vuà andar zercand Te ghe pei sii \ 
ovi lù . 

AL Almeno per mio trattenimenro fatemt 
noci i fuoi hauerf * e come habbia farci 
sì grandi avanzi nelle merca nzie ? 

Véli. O quefto a me non da l'animo . 

Lue.Mz fior non fiam venuti chilo per dar- 
ghe trattenimento ; che poca diferezio- 
ne ècotefta fiamo (tracchi dal viaggio e 
voi ci volete dare chiacchiare > pararac- 
chic, fucilile lefca bona.Mò cancar . 

Alf. Hauece ragione veramente , alerai 
volta con maggior comodo la difeorrc- 
remo . Venite intanto air appartameli • 
to deftinatoui • parte 

Val. Ci fiatno trouati in un grand'iiitrigo. 

Lue. Se me ghe ciappa pi, mi daii • 

\al. La beltà di quella Dama mi allctta in 
modo y che mi fono quafi pentito di noti 
effer io comparfo col finto nome jd* Ot- 
tavio. 

lue. Mi ve dò ol remedi fubit > fubir u . 
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Val Ed in che modo ? 
Lue. Difim,che fend ol temp de Ca r:>ouaI, 
ghe firn pia ftò piazer ; e che ol ver Ot- 

VrfANó mi difpiace il ripiego;cc$ì rifolvo. 
Lue. E la fiora Ifabella • Sior . 
Val. La beltà prefente più aggrada che la 
lontana • 

SCENA SETTIMA. 

Strada . 
Ottavio y e Micco * 

Ott. IA* per una parte fi è bsfìante- 
V-f mente provliio 3 cioè avvjfandò 
i corrifpondenti di mio padre , che non 
paghino fomma alcuna di denaro, per 
cilermi fmarrite le loro cedole: ed è 
frempo hormal a darci a coaoùere al Si- 
nor Aifonfoj Io per Ortaiao , e tu per 
Micco nella conformità che in altre let- 
tere gi'haurà fcritto . 

Mìe. Trafimmo puro > cà me pare n'hora-^ 
mille a bedere no poco la beliczetudine 
de chifla Sdamma:Hauaraje però pierza 
la pacienza a fentire quanta mìfclamen- 
ta de capa^nce faciano chili! Ghianchie- 
jì ; e commo s f haie perduto lo baullo, e 
commo è imo lo neotio > ecienro autre 
nterrogatoriejOh vi ienre mmalorata • 

Ott. Furono tutte* diligenze ncceifarie per 
non reftare ingannati . 

M/V. Gommo viono no galanrammo quale 
fongo io , e voilòria, douariano appiia- 
re la vocca . 

O/f. Chi ite ne publici maneggi > è più fo:- 

topofto 
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topoflo a gl'errori , e perciò eflTer deve 
più comparirò . 

Mk. Se fa ci (fero à NapoIeiTe cofe à no 
Caaliero de Sieggio^arraTsatcnne frare • 

Ott. Non v'è paragone in queffo , eflendo- 
douì ben conofcluci | anzi una ral dili- 
genza mi fàcarifllma^perche in tal modo 
- faremo più ficuri che altri non ci ufurpi 
le noftre foftanze . 

Mie. Mrnà no biello Palazzo veo loco ? 

Ott. Quefta appunto è Phabitatione della 
mia vaga Doralba , ed è pia d'o^n'aitra 
riguardeuole* quivi dimorandoli Padre 
quale efercica la carica di Goucrnatore* 

M/c. Lo Cielo n'ee manne ghianca ftà co* 
lata . 

Ott. Come a dire ? 

Mìe £ doue havimmo li fpataffi da moftra- 
rence* 

Ott. Spero da i contrafegai che gli darò 
certificarlo del vero ; ed oh quante ac* 
coglienze cibari quel buon vecchio* ef~ 
domi nota la grand'amicitia > che fem- 
pre pafsò con mio Padre • ; 
Mie. Puro na vota n*ce leuarimnio da ile 

guaie. \ t . \ 

Ott. Così tengo per certo • ^ 
M/r.Fiammò Sì Ottauio mio iimmo corn- 
ino à chiili, che ueono nfuogno no biel- 
lo treforo . 
Ott. Sempre ftai sù i dubij • \\ * 

Mie E faccio ca dice buono Io prouerbio * 
Non puoie dicere quatto > fino che. non 
Phaie into lo facco / 1 " \ 

. . Per 



4* ATTO 

O//. Per chiarirti di que-ita uerità entria- 
»»o pure . 

M/V. Tra Gramo trafimmo . 

SCENA OTTAVA. 

Cafa . 

Alfonfo , e Sor alba . 

A/.Tj Igliuola,già che il Cielo ha cosi di- i 
X? fpofto ée voflri himenei con Otta- 
vio, è prudenza racconfentjruì j 

Dor. Padre, che io debba accada rmi con un 
moftro,non farà vero Riamai . 

Al/% Non so vedere in lui quelle deformità 
che voi dite. 

Dor. Bifognarebbe non haver occhj per 
non vederle • 

A//*. Se pare che egli taluelta erri nel par- 
lare, è degno di fcufa , mentre come udì- 
fte, non è bene addottrinato nel noftro 
idioma • 

Do, G Terrori dell'intendimento non pof- 

fono provenire da tale origine • 
A/. Hora figli vola così rifolvo • 
Dor. Hora padre così rifpondo • i 
A/ Io poflo comandarvi . 
Por. Edio non poflb obedirui . 
Al» Non hò for/c autorità fopra di voi i 
Dor. Sii ma dentro i termini giudi • 
A'» Siete fuddita à miei voleri . 
Dor. Hò libero l'arbitrio . 
Al* Le nozze fono già 11 abili te • 
Dor.. Ma non ancora conclufe. 
Al» Lo Stìofo è prefente . 
Dor, La aia prelenza gli pregiudica • 
A/. E* venuto da paetì lontani • 

Può 
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D*r. Può torna rfene à fua poHa . 
AL E rame ricchezze ì 
Dor. Se le tenga per sè . 
AL Intanto voi le perdere • 
EW. Non hò animo cosi vile . 
AL E la mia parola . 
D*r. Da voi non refta • 
Al Penfateui un poco meglio . 
JD*r. La mia rifolutionc non dipende dal 
tempo • 

AL Non vorrei procedere alle violenze • 
Dor. Vn petto coftante d'ogni forza £ ride. 
SCENA NONA. 

Fiordi [pina, O/tsvio, Micco, ifabelU, e detti* 

F/<?r. C Nrrate pure fe volete parlare ai 
JUi Signore Alfonfo, cote/lo è egli > e 
Paura è Doraiba fua figliuola . 

J/# Quefto è il vero Ottavio entro anch'io 
curiofo d'oflervareciòche fucceda . Vn 
gran difturbo prevedo • 

Ott. Nel mirare la rara b*ltà della mia-* , 
Spofa refto fuor di me ite fio . 

M/V.Anemo patrone, ca mmò vaie buono . 

O//. Eccomi alle voftre piante Signor Al- 
fonfojdeh fatemi degno di quelli amplef- 
I , fi tanto da me fofpirati.Poichè da remote 
contrade per vn immenfo Oceano con- 
trattato da venti , e tempeff e , mi fervi* 
rono folo al desiderarli di rifloroj & 
hora che giunto mi veggio ad vn porto 
così felice, fate che qui trovi una quiete 
verace, mentre oppreflb da tante feia- 
gure* mi vidi più volte ali'eftremo della 
difperatione . 

E 
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JM/V- E io noe ne fazzo buona pregiarla, e 
rennere ve ne pozzo vero teftlmoneio-Ah 
sì Arfonzo bene melo, puro te veo na— i 
vota n'carne, e n'ofTa, damme no vaiiilo 
a fennariello pe bita toia • 

A/. Galantuomini io fin'hora non v'in- 
tendo, ne sò quello ^ che da ine preten- 
diate? 

O//. Se con Sigifmondo Valeri] mio Geni- 
tore fofte ne teneri anni così in asnicitla 
congionto* che ne Pantiche ne moderne 
hiftorie vantar poflbn maggiore • Se le 
nozze già ftabiiite per mezzo di lettere 
tra me e Doralba voftra figliuola ( quale 
miro prefente, ed i miei affetti oflequiofi 
s'inchinano al fuo merito /ingoiare e 
fourhumana bellezza ) non vi muovono 
ad accogliermi con lieto ciglio , non fa- 
prei come fpiegarui meglio le mie quali* 
tà;ne sò vedere come non habbiftte à ri- 
conofcermi per Ottauio e4 ammettermi 
à i cari ampleffi* 

Al. Voi, di effer figliolo Jdi Sigifmondo vi 
vantate, quando sò non haverne egli al- 
tro, che uno di tal nome • 

Or*. E quell'Ottavio fon io • 

D* r . Il Ciel volefle ! 

Fio. Vh quanti Ottauii hoggi vanno com- 
parendo; bifogna che fgiunta ne iia^ 
in Porto quaiche barcata « 

AL E parvi * che polla ciò credere i 

Mie. Simmo i/fi affé de Ientilommo . 

Ott. Sino da Irlanda prefiper qua trasfe- 
rirmi T incomniodo ; ed à tauri perigli 
tn'efpofi • Af # 
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A/. Voi ? Ah y ah • Mi faie pur ridere - 

O//- Io Signore Io si • E cos i vile la miJL-« 
perfona , che meriti qutite irri/Ioni * Mi 
credeva che al folo proferire il mio no- 
me j a braccia aperte venuto loft e ad in- 
contrarmi ; che ver fa te havefìe lagrime 
di tenerezza alla mia fola comparfa_« • 
Ma y oh Dio y tutto Toppofio ritrovo . 

Ai. -Figliuola udifte mai firavaganza mag- 
giore ? Fiordifpina che ti pare di ciò • 
Ottauio y e voi che del tutto fiete [pari- 
mente informato non flupite à quelita 
infìpìde inventioni ? 

O//. Voi almeno ò belliflìma Doralba y che 
ha. desinata il Cielo per mia conforte; c 
tale.anche farete ad onta di qualche-/ 
maluaggio j che a i noflri conrenti s'op- 
pone y concedetemi che baci almen— i 
quella delira 

Al. Janto arditeci vantaggio ? che teme- 
rità eia voftra? difeoftateui da mìa fiv 
gliuola . (eliacco l 

Vie VoUa fubbito venir à ferri il mafvi-' 

Al. E fe per pazzo non vi feufafli , haurei 
ben modo a farvi pentire di queft'ingan* 
no j che penfauate di farmi <je come fal- 
fario entro una carcere ofeura pagar il 
fio di colpe sì enormi* r 

Mio.éh nò pc grazlea Si'GoernatorOj 
minò rumò nce ne iammo* fe no Lolite cà 

fiaimoiffi. r 

At, Se Ottavio, e già in mia cafa , fe ha* 
ve.pdomi presentate lettere j e recali 
di Sigismondo, fu come tale da me rfeo- 
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nofcluco ed accolto y come venire adelfo 

à tinger la Tua perfona r 
M/V.Eiosì Micco > quale vene pè cam- 

morata de lo sì Attavio, Tarale anch'iifo 

receduto ncafa ne V 
A/. Anche quefti a me per lettere raccom- 

mandato fi portò poch'anzi a prender 

qualche riftóro per i foiferti difagei • 
Mie Encen'autro Micco pezzi Ah ne- 

gregato lo figlio de Patremo > cà farag- 

f*io mmò? 

Ott. Avuertite Signor Alfonfo , che voi 
fiete in grand'errore ; quello che riceve- 
ile , è il finto Ottauio . Hà nome Vale- 
rio * ed è fugitivo per hauer ingannata 
una Dama principale di Pifa chiamata 
Ifabella • Valerio ? il fuo vero nome . 

I/. Ah che pur troppo è vero • 

Mie* L'haviamo nvitato a defenare coiuj 
nule ,e iflb pigliale la nuoftra BahTcia , 
e fino. 

A/. Io non capifeo quel che dire vogliate • 
O/f. Per qvalche tempo almeno compiace- 
tevi di prolungare quelle fue- nozze con 
la Signora Doralba • 
T>ou Àdfe ) In quello liamo uniformi ne-/ 
voleri. 

A/.S|rebbe yera/neJite un ottimo configlio 
dar fede' a quelle voftre chimère* appro- 

vaf per véraci tali menfogne» 
Ott.,Venga almeno , fe pure è Gavaliero , 
à foftertere'col ferro iti mano in campo 
aperto , d'eflere quale fi vanta . 
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M/V# E fsò Mietei che non è Io Micco buo- 
no mmà lo Micco fatizo^figlio de no Va- 
#afo>mar!uoÌOjcane pezziente; pigile na 
fpata, ci me boglio cortelliare có ditto • 

Al. La temerità di cofìoro degenera hor- 
mai in pa&zia infofifrlbile ; onde è pru- 
denza d'allontanarfi per non venire a_5 
qualehe ttrauagante rifolutione# 

O//. Pietà almeno d* un infelice • 

Al. Eh che fìtte pazzo • patte* 

Otu Signora j a voi ricorre il voftro vero 
Contorte • 

Dor.Non fono degna di tal! fortune./*r/*# 

M/V. Fance alomanco tù lo fervitio Viec- 
chia mia nzuccarata . * * ' 

rio. Vecchia a me • Bjrbonaccìo.2 parte 

Ott. Voi almeno giovine cortefe » che, a_» 
tutto il fu c ceffo fofte prefente , e dì aiu- 
tarmi prometteflejnarrate la verità d'un 

* tal fatto . • * 

If. Non vi conofeo , non so chi vi fiate a 
ne quel che dite . parte . 
, SCENA DECIMA. 

' Ottavio , e Micco • ■' 
Ott. T7 I fono piò mpdi peìr affiggere, un , 
V infelice > emp'iò' dettino ; non_» 
baftava forfè, che altri m'ìn voi afl e i ' 
thefori , fe anche della Conforte non 
mi privava » Ah cieco almeno foffi flato 
per non mirare quel bene chejoatano 
fofpirai x- e credendomi di ftima con la 
preferiza dò'urò piangerne la perdita-» 
Vengala me efii Veder vvòTe un aggre- 
gato di mifèrie > un compendio di f eia- 

C x gure ' 
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gure s e nello fpazio di pochi momen'I , 
uno che collocato fi trovava nell' auge 
della Tua fortuna', precipitato in un pe- 
lago di miferie ; e come poterono gl'a- 
ltri càgiare in un iftante gl'afpettijcome 
permetter poflfono i Cieli un'aggravio sì 
manifefìo ? Ed è potàbile che fra tante 
fciagure ancor viuo rimanga ? 

Al/c« Patrone . à lo fare tanti dilaniti , «-» 
chianti perdimmo Io tieni po • Abbefuo- 
gna buicare quarche remmedìo pè nò 
irefenea lo vordiello • 

Otu Che modo vuoi che ci Zìa ! Qui alcuno 
non ci conofce , la Nave che ci conduk 
le , havendo fpiegatc altroue le vele fa- 
rà homai lontanitiìma da quelli lidi , 
dalle teìtimonianze della quale poteva 
Alfonfo chiarirli d'una tal verità . 

M/o Appellamonce a la Iullitìa . ^ . 

0//.Habbiamo per contrario chi l'ammi- 
niftra • 

M/o Accidemoli fsì cornuti . 

Ott» Più colpevoli ci renderebbe un sì a< 

troce delitto. . 
M/o Iettamonce a lo mare, e fcompimola. 
Ott* 11 difperarfi è miferia d'ogni altra^» , 

maggiore . 

M/c. De nulla autra cofa mperò , chiù non 
riefto cà de chtllo cornutiello , che fa» 
pernio tutto lo triufo de lo baulo non ce 
naie voluto metta na mazzata parola . 

O/t. II dimorare più in quella cafa eifer ci 
potrebbe di maggior danno t Meglio fa- 
rà di partire. 

M/o 
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M/V. Abbefuogna effe galanthommo a fsà 
Munno . De lo riefio ridetenne frate . 
SCENA V N DE CIMA- 

Lucchetto con qualche arme in afta flravagantt 
Jlfonfo, Fiordifpina If abili a ritenendolo. 
Lue- HP Eneteci > teneteci > fe nò l'ucci- 
X diamo tutti nel corpo , con mil- 
le botte > come una * quelle canaglie be* 
rettine . 

Al' Raffrenate le voftre furie Signore** già 
coftoro furono da quefta cafa difcaccia- 
ti come pazzi . • - " 

Lue. Cappari volerfi fingere la noftra per- 
fona di noi, è /lata una grandlflìma ba- 
lordaggine noflra , e affronto loro • 

Fi*. Oh vedete y che birboni fi trou-àno a 
i Mondo i 

Lue» Ci viene proprio il foione per cotan- 
ta tramandata vieliaccheria , lafciateci 

1/* • € **** 

arcrateci • 

I/. Dà nelle furie di nuouo* e riefeono gtt- 
{lofi I ipropofiti che egli dice* da fe 

Lue Non fono io forfè Ottavio? Che ne 
dite voi Signo r Vecchio* no vi pare an- 
cor a voi melenfania • 

I/. Certamente . 

L»<% Sarò forfè Lucchetto i fervitore di 

Valerio ? 
Al. Chi dìfle mai tal fhavaganza . 
Lue. Habbiam fatto forfi il garzon d'ofte i 
Al. Non proroppero in tali ingiurie per 

quanto fentij • 
I u;. Siam forfè Bergamafcho ? 
Ai, Quiecateui in grazia mia . 

C 3 Dice 

■ 



Digitized by Google 



T4 ATTO 

I/i Dice II vero y e non è creduto- da fe 
Lue. Vedete Signor Socerio noftro, noi 

fiamo bonacci bonacci » ma fe ci ftuzzi- 

cano , diventiamo malacci malacci. 
AL Venite alle vo'tre (Unzej e fia finito . 
Lao Ba/ta gli hablvamo fatto vedere , che 

al bifogno fappiam leuarci il nafo dalle 

mofche • 

AL Chi dubita del voftro fpirito { 

Lue» E che refHamo con nofìra riputarlo* 
ne padroni del campo . 

AL Deponete in grada quell'armi che non 
vi faceifero qualche danno . 

Lue* Il nemico più non comparisce Vitto- 
ria Vittoria Tarapatà : Tarapatà. parte 

AL Sempre ohimè difeuopso maggiore la 
fua Solidezza • parte 
SCENA DVODECIMA; - 

Fìordifpina* & I favella . 

Fi*. H come egli è fpiritofo y vedeftj 
V*/ voi come rimenava bene quei 
brandi/tocco? 

If. E fe vi piace coftui i ah che moftrare à 
me qualche affetto? (da />) Voglio pren- 
dermi feco un pò di fpaifo ? 

F/V. Ottaviuccio mio 3 diffi fciò non volen* 
dojnó ne andare in valigia per vira tua* 

If Vogliategli pur bene, chea me poco 
importa . 

F/0. A figlio i primi amori > fon quegli più 
durabili • Te io vidi prima di lui - 

I/. E fe non foffe vero > perchè cercavate 
non ha molto di metterlo in (grazia a~j 
Doralba . 

F/V. I vecchio me Thavea importo • Non 

#■ 

* i 
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ìf Non doueuate farlo per non pregiudi* 

dicare all'affetto che io porto alla vo- 

fira padrona ed ella a me ? 
F/o Per coteilo lo difci frafchetta ne veroi 

e che ella ha più di me? 
lf> Almeno è giovine . 
Fi* Si che i fon vecchia ve ? Tra me * e lei 

che aitro vi faranno * che tre > ò quattr* 

anni di differenza . 
J/« Pur mi diceile che eravata (lata fua_j 

balia ? 

Fio. Se fono fiata > hora non fon più • 

lf% Non replico di vantaggio . 

F/o. Vedi poi ; quando arrivaffe à fcinque 
farebbe i fommo ; perchè fafcendo i ca- 
lcoli . I fletti con Landrone Zampi pen- 
tolaio mio primo conforte anni quat- 
tordici .Poi con Sabatin di Nanni da i 
Couacchio > noue> che fan fette ; due ai* 
tri fenza i vedouile con Beco Caporado 
di Sciarj a^lia ; che fanno in tutto fcin- 
que , e mezzo. Vediche batte li intorno. 

1/ Siete véramente una brava computifta • 

F/0» Hò voluto che tu veda che le cofe che 
i dico (tanno a martello ; balta farem 
meglio i conti quefta notte quando fa- 
rem in letto da folo a folo . 

I/. Si sì mi contento . Mi conviene fecon- 
dare Phuraor di coilei per giungere au^ 
•miei fini • 

SCENA XIII. 

Valerla con i fuol babiti > & Alfonfo. 
hU HE novità è quefta ? perchè ve- 
\*J ftirvi de gl'habiti di Ottauio? 

„ C 4 
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Val.Sìgnore,ìl voler più lungamente mafn* 
tenere una /unione * che fù da noi folo 
per gioco incominciata altre non efler 
convenevole al voftro merito , cagiona» , 
re anche potrebbe a Doralba un ragio- 
gionevol difprezzo per la fouerchia_i 
confidenza « 

AL* Non intendo ancora i fentimenti d'un 
tal difcorfo • 

Val. Per mero fcherza carneualefco, meìi- 
tre il tempo hoggi ne corre > e non ef- 
fendo ne io ne tt mio feruo da voi per 
villa conofciuri ; volli che egli fimulaflfe 
la mia perfona 3 & io de fuoi habiti mi 
veftii . Ottavio fon> io * caro Signor 
Alfonfo . 

Al* Vox Ottavio, Dehqnal contento ne^# 
provo . 

Val. V altro é quel fervd , che il Genitore 
m'affe^nò per compagno come nella fua 
carta Feggefte. Micco vienfpurc . 
S C E N A m X I V. 

Lucchetto con i fuoi babiti > e detti # 

Li/c. O I Sior ecco oi vofter fervidor y che 
ij havend commeff algun manca- 
mente viene a domandarghe perdon . 

Val. Ed io fupplice a 1 vortri piedi* vi p^e- 
go a farmi degno del paterno affetto . 

A/- O caro Ottauio ben l'animo prefag£i- 
va una tal verità , onde teneramente vi 
Aringo al feno , e folo ftupiuo nel ve- 
der con qual diSnvoltura rapprefenca- 
uatela parte di feruo • 

Lue. E a mi Sior non me degh anca un ab- 
brazzo. Al* 
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AL Sorgi pure > ed i fcherzi y che hanno 
un termine si fortunato , efler jion por- 
fono che grati. Oh giorno per me felice ; 
iltorno da morte a vita . 

Lue. MI me sfinzeua un Tutlulù per far > 
che la Slora Doralbla plaffe dafpò pi 

- -aifettion al me padronzin • 

Ai. Ben mi parevano troppo eccedenti il 
convenevole le tue flolidezze, Ma ecco 
mia figliuola ritiratevi ambedve per pa- 
lesargli a fuo tempo un sì dilettevole-* 
intreccio . 

Val. Obbed 12 mo • fi ritirano • 

S C E N A X V. 

Doralba > e de tri y€ poi Fiordifpina • 

r> Ccoml 3 o Padre^a portarvi l'ultima 
JE# rifoIiKionc della mi volontà • 
Al* Non capifeo quel che dirmi vogliate > 
figliuola . 

Dar. Non farà mai vero che io acconfenta 

alle nozze d'Ottauio. 
AL Placatevi Doralba, & obbedite - 
Dor. Prima con Pi/ielle mie mani m'oc- 

cidero • 

AL Non lo farete certamente A Anzi con_» 

fommo diletto l'accoglierete per fpofa# 
Dor. Troppo è deforme ^ & al mio genia 

contrario . 
AL Hot hor lo vedremo • 
Dor.E vedrete anche sù gi'occHj voftri una 

tragica feena • Ffa Sento ftrepito vuò 

ufeir anch'io • 
ALOttavio. venite pure • Vengono fuori - ^ 
Val> Signora > la confidenza che di ragio^ 

C 5 ne 
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ne patfar deue fra due cóforti>inuaghì il 
mio animo giovanile ad un tal fcherzo; 
tanto maggiormente effendo in tépo di 
Carnouale i fervo mi finfi > perche fetvo 
mi profeffo alla voltra beltà Angolare. 

Dor. Sogno , ò pur fon defta ! 

Val. Non volli elpormi a i primi cimenti 
del vago ciglio 3 quale non vibra dardi . 
fenza ferire ; non ferifcc , che non ucci- 
da : non conofcendomi io di forze mu* 
nito a potergli refiftere • 

D'r Torno 3 oh Dio > da morte a vita . 

Val. Vn altro me fteflb volli che comparir- 
le vedendomi alla villa d'un Cielo y che 
fi apri nel vollro volto leggiadro . 

Fi*. Cocefhii infilza parolone > e non so 
peran che quei ch'è li dica# 

Vm. la una fola parola > o Doralba • Io 
fono Ottauio deftinatoulper Conforte^ 
quefti che finitamente quale Ottavio 
accogliere > e Micco mio ltrvo, ♦ Dova 
fei fatti vedere • 

Inc. Si Siora mi fon Micene iù l'è Ottavj. 

Vh, Oh mira che furfantoni a faxei un tal 
inganno- 

Lue. Perchè a dirghe ol ver me sò retrouà 
in grand'embroii a parlar fempre in Tu- 
fcan ,che ghe pias tant i O ; Io mangio* 
io beuo i mi chag > ti manz Tè ol pi bei 
parlar del Mond ■ 

A/. Ma voi ancora non rifpondete* ò fi- 
gliuola? 

Vai. Tace forfè riconofecndorni immerlte 
vole di perdono • 

Dot» 
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Dor- La nouità d'un tal fatto > appena da 
me creduto^ mi tolfe ogni difcorfo • 

Al. Siete fodisfatta > conforme io vi dice- 
vo , di fpofo cosi gentile ? 

Dor. Non fa pre», che bramar di vantaggio» 

Vai. Soìi felice a balìanza . 

Dor. Oh giorno per me fortunato . 

Val Oh ben J parli fudori • 

Dot- Tornar mi veggio in un iftante dau* 
morte a vira • 

Val. Da un mar procellofo eccomi a ficu- 
riilìmo porro. , 

Al, Che più dunque fi tarda a concludere 
i fofpirari himcnei ? 

Dor Eccomi pronta a i paterni 'comandi • 

Vai Et io non meno . Se li acco/ìa Lucchetti 

Iwc Sior auuerti quel che feve* 

Val. Hai ragione veramente . 

A/, da (e Ma qual retinenza par > che di- 
moilri dopo effera coafigliaco col feruo 

Dor. Quai nuoua fpfpeiiiìone può ritar- 
darlo? N 

AV.Gtcauio> Ricordatevi , che fù quefto il 
motiuo della vofìra. venuta da sì lonta- 
ni p3efì* 

Val. Per concludere un affare di tantali 
importenza > maggior [pompa ui fi ri- 
chiede * 

Fi* Difce egli i vero ; che per ben fare I 
fponfaIÌ2Ìo,vi fon neceffarii dui tetti- 
monii ; altramente fi può annullare . 

Ai. Che debil feufa egli adduce; forfè la 
pprfona di mia figliuola non gli com- 
piacque ? 

C 6 Mìe* 
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Via* Micco fuo feruo potrebbe in tal cafo 
farla figura di unteftimonio. 

Al. Per l'altro può chiamarfi quel giouine 
che poco fa vedette , Ottauio di nome • 

Lue a Valer /o.Pezzo Sior trouè altra feufa» 

Val- Egli non mi conofee $ ne io lui ; onde j 
accio con ogni perfezione il tutto con- I 
eludali j dovendo io prefentare altre-/ * 
lettere a molti corrifpondentl di mio 
padre > che qui fi trouano > con la loro • 
aflìftenza y & equiualentc decoro 3 il J 
tutto efeguirafl? • ■ 

AL Se altra fodisifatlone da voi non fi ri- , 
chiede > per la mia parte vi conde r cen- J 
do. Fa di meftiere non moftrarmi offcfo 1 
per fiora d'un tal rifiuto .parte . 1 

Dor. Torno a piàgere le mie feiagure* parte 

Val, Amore , e fedeltà > mi fan guerra cru* 
de le. parte • 

Lue Se non gh'era mi i Ol Padron fazeua, 
uh bel paftiz . parte 

Fi* Tutti fe ne van borbottando; & io che j 
fò quini • Mi fi era fqordato dire , che^f 1 
molti che fon prefenti han cera anche** 
efli di TefHmonii • 
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ATTO TERZO . 

SCENA PRIMA. 

Ottavi» i e Micco . 

Ott. TJ Che pretendi mifero Ottauio col 
JUi aggirarti alle amate mura d'in- 
torno ? Forfè di cangiare V inclemenza 
della tua forte ? Ma quefta congiurata-» 
a tuoi danni implacabile fi dimoftra_»$ 
forfè di render pietoia Do r alba * che 

• non conofcendoti * 'ed è ingannata da 
immaginario bene di finto fpofo refta_> 
colpevole fenxa fua colpa? Annoueri 
pure la prifca età fra le pene maggiori 

J quella di Tantalo y che mirando le fot* 
ofpirate delizie digiungerle non gl'era 
gfo mai permetto > che della fua la mia-** 
forte è peggiore ; poiché fe egli confe- 
guire non ne poteva il potteffo^era ficu- 
ro almeno che altri non i'ufurpaffc; oue 
io le fcorgo inferamente a me rapite . 
MiV. Ah Sì (patrone y che late chiacchla~ 

ranno nfrà yue co fle prete filice * 
Ott. Forfè lieve ti fembra la cagione del 

ini© cordoglio ? 
M/c. Eie lo vero;mma nò bedite y cà fim- 
mo iufto iufto ncbilia contrada da doue 
fummo fcacciate pè marioie,e pè pa&&e*. 
0//.Riedo infelice farfalla intorno a -quel 
Ivme y che per incendermi y la mia viffa 
inuaghifce t 

Mie. 
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. 1/t . Nce tornammo forx.a pc lo rie/lo ne ? 
Oz/« Ah > rrouafli almeno chi pietofamen- 

crudele mi togiielfe la vita . 
M/c. Chillo morire me pare* frate mio , no 

perdìmienro de tiempo-No farefe taglia 

li granei pè fà difpietco a la mogliere . 
Otr Ad un infelice la mortele termine di 

miferie • 

Mie. Nò la faccio ntienne patrone meio; 
nimò vorrefievo mori, mmò campàjmme 
pare ca ve fi a arrevaca la mardkione de 
lovaftafo. 

O/r. La mia mente fior di fperanxa , hor 
dà timore agitata > fi prorompermi io_» 
tali eccelli • | 

M/Y. Lo pelo ene>cà no hauiimno tornifi 3 
e Io Tauernaro no bole fare chiù cunti • 

O//. Voglio che in ogni modo entriamo 
nella Cafa del Gouernatore per ritro- 
vare quel giouanej che giunfe a cafo nei 
principio delle noltre feiagure Seguane 
ciò che può. (*.eano; paclen*a . | 

M/V. Facimonce anemo i e fe ce fongo«o 
SCENA SECONDA, 

yaUrio y e Lucchetto . 

*Luc. He ue fuzzedù % Sior Valeri , che 

sì malencon v egh ? m , 

ViJ-Confiderauo il periglio nel quale mi 
vidi d'hauer a fpoiar Doraiba; onde per 
non trovarmi altra volta in tal cimento 
meglio farà partire da quefto luogo 

Lue Se non mettim ì ali, e andem per aira 
non so veder mi * comod far potrem ? 
imbarcadura non ghe n'èj fe nu torneili 

in 
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in drio ghe perigol de andà prifion pè 
la cuftion cha havì fatta • 

Val.E dourò qui reftarne per hauer a tro- 
uarmi di nuovo in tali emergente • 

Lue. Fenne demen fe poti . 

Val. Ti prego almeno, che fe altre volte mi 
vedrai sì vacillante per la beica di Do- 
ralba > a me auuicinandoti mi rammenti 
il folo nome d'Ifabella . 

Lue. Vel promet da Zentilorgan • 

Val* Dall'altro canto come haurò animo 
di vedere nelPaltrur^pofefTo la beltà di 
quefta Dama, che fembra a grocchj miei 
un rtupor di natura . 

Lue Vù li comod ol can delPOrtulan , che 
non potend manta i cauol j non vuol 
che *1 manti ni anch i olter * 

\al E chi sformato non farebbe ad amarla 
confìderando quella grauità failofà de 
fuoi coftumi* quel volto albergo delle^ 
gratiei lo splendor di quel guardo ba- 
cante a toglier dalle menti ogni ombra 
di noiofì penfi eri .> queir--*-- 

Lue. E I fateli a Sior . 

Val* Hai ragione veramente. Sofpendetc 
il volo mal accorti penfre ri , sì d'Ifabel* 
la elfer deve il mio affetto; Ma ecco Al- 
fonfo leggendo una lettera / partiamo • 
SCENA TERZA* 

Alfonfo >> detti . 
KLaprendo una lettera . f% HE affare di 

VJ di tanta im- 
portanza elfer può mai ì Ottauio doue 
andate . 

Val. 
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Val. Stimauo bene di lafciarui libere que- 
lle camere. 

Al. Quella è una lettera » che mi menu* 
fcrìcta da un amico , effer non può ne- 
gocio di fegretex.x.a, e credo , che pollia- 
te fentirla ancor voi . 

Val. E donde uiene > Signore ? 

Al. Da Pifa . 

Val. Da Pifa I Ohimè . 

Al. legge ) Amico Carissimo '• 

la confidenza , che fra noi pap mi mueue a 
ricorrere al vofiro aiuto in un mio urgenti ft- 
mo affare : In un Duello fegutio la p affata 
notte vicino alla mia Cafa , reftò gravemen- 
te ferito A f canto mìo figliuolo benché non in 

. farti pericobfe . Venuto il giorno > efattefi 
le j olite diligenze fi trouò mancare dalld Cit. 
ti il Sig. Valerio T origlia Genti Ih uomo Ve- 
netiano , onde fi crede 3 cbefia egli fiato l'ag- 
greffbre . 

Val. Ohimè fon discoperto . 

"Lue* Ghe firn denter la red • i 

Ai. Ma quello che più m* affligge , è non tre* 
• uarfi ne anche Ifabella mia figliuola . 

Vai. Come ? Ifabetla / 

Lue. L'è andà al burdel ancha ha . 

A/- Onde fftien per certo , che (inno infame fu. 
giti . Vi frego per tanto a far diligenze in 
cotefio Porto ove probabilmente potranno 

giungere . . 
Val. Ah che finiftramente giudicai colpe- 1 

uoleil mio bene; Ingiufta gelofia mt 
• tormentò filmando fuò amante , e mio 

rivale il fratello * 




Digitized by Google 



TER Z Or 4? 

Al* E ritrovandoli lafcio alla vojlra prudenza, 
il ri farci mento del mio b onore . Y ditti 

Orrauio . 

Val, L' intefij ( dafe)mz troppo vluamen. 
te per mia fciagura . 

A/. Cafo infaufto veramente; perder nel 
tempo fretto due figliuoli . Caro amico 
deh quanto ti compatisco . (re. 

V*/.Egual pena anch'io ne provo ò Signo. 

Lue Sri Zouenotci innamoradeli , dan 
Sempre en ile fcartade . 

Al. Se con fommo rigore fi caftigaflero 
quelli , che va*n eon arti introducendo!! 
nelle altrui cafe, no Succederebbono al- 
la giornata fimilrinconuenienti . 

tue. Se fapes- che anca nù lim de quei , 
cancar . 

Al. Per debito d'amicistia far vorrei ogni 
poilìbil di/igen&a acciò rèttane cófofaro. 

V*L E' Sentimento degno della voura»^ 
prudenza. 

Al. E pagherei anche parte del proprio 
Sangue per hauer nelle mani quello reo, 
e caligarlo . 

Val. Bel conforto veramente per me ? 

L«<« Manco mal, che mi non gJi'era . 

Ai. Che ne dite Ottauio ? 

Vsl. La voftrs efperienxa in fomigllanti 
aflarì , vi Suggerirà modo per ber} Servi- 
re l'amico . 

Al. Vorrei che voi me ne dette qualche 
confìglio . 

V*/. Io (dafe) E' cur?ofa veramente . 
Al. E penfo fecondo il vottro parere dif- 
porre il tutto . Val. 
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Val. Strano auuenimento > e bizzarro ; Io 
hè da configllarlo contro me IteiVo / 

A/. Che rifpondete ? 

V*/* Non mi conofeo a propofiro » 

Al. In tutei i modi così voglio . 

Val. Dirci, già che bramate così . Che im* 
ponendoli pubicamente una tal dili- 
genza y farebbe un propalat quefto cafo 
non folo con diferedito deiraitrui ri- 
putatione ; ma anche nel dar campo su^ 
quefto reo di fugirfene^quando egli foffe 

ili quelle parti. 

A/. Prudentemente auuertite>eiTendo Tem- 
pre la fegretezza l'anima degl'affari . 

Va/. Onde givdicherei > che quefto mio 
fervo , per non efler quiui conofeiuto • 

Lue. Sior. /aidem i nofter cunt . 

Val, Taci feiocco. Potrebbe meglio d'ogti*- 
altro eflere al cafo* 

Al. Approuo così cauta ofTeruatio.ne ; on- 
de acciò /ìegua meglio l'effetto > eccovi 
la carta medefima che mi partecipa un 
tal auuifo • farce . 

Val Lucchetto { 

Lue. Sior ? 

Val. Vdifti mai avvenimento più ftrano . 

tue. Sior sì y e Sior nò i Ma demme oi mo> 
falari . £ le beli è fpizzada . 

Val. Parmi di vederti in collera l 

L»c Mò y Sior, lino a farghe oi Ruffignan, 
qualeèmefter che mi ghe fon pradigh < 
oivàbenj ma farghe oi Spilcon ghe-^ 
mett cropp de reputanazion. Sior nò > 
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Val. Confiderà il cafo preferite > e vedrai > 
che per un tal mefiiere , non v'è il più à 
proposto , di tè • 

Lwc.M'a pproLiè donca per bó a ftà fazzéda? 

Val. Chi ne dubita . 

Lue. Hot ma vagh a far ol me offizi . finge 

dì partire . 

Val Fermati , doue vai ? 

Lue. A farghe fauer, che yù sì ito, Sior Va- 

Ieri , e Ipizzarla . 
Val. Intendi prima bene > che il fine per il 

quale hò parlato in tal guifa, non fu per 

offenderti. 

Lue. Cancar cfamarmeSpion ? 

V«/.Non vedi ltolto,che in tal modo «amo 
iìcuriilimi di non effer discoperti ; poi- 
ché itando in iroftro arbitrio di far tali 
diligenze > ' qualunque volta noi di- 
ciamo ad Alfo-nfo d'hauerle fatte , e qui 
non efl'ere un tal Valerio , egli li quiete- 
rà . Dunque non t'adirare . 

Lue. E che mi burlava Sior, burlava . 

Val. Anch'io teco fcherzai . In ogni modo 
fa di me/liere trouare qualche inuenzio- 
ne per ufeire da un tale laberinto . 

Lue. Derame a mi la lettiera ; e non zerchè 
olter. 

Val. gli dà la lettera ) Eccola ; ma che peni* 
di fare j 

Lue» Dormi pur rìpofad. 

Val. Meglio farbbe con follecita fuga hora 
allontanarci, e (Tendo certi,che per gran 
tempo non faremo da alcuni fegulti . 

Lue Vù non pensè olter che sfuzzir . 

Val. 
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Val. Veramente priuarmi sì pretto della 
dolce vifta di Doralba * ehe per fuo fpo- 
fo mi confiderà «l'è di gran tormento . 

I*c E Ifabella Sior . ^ ^ (derl. 

V*/. Hai ragione • Meglio il tutto fi confi* 
SCENA QJV A RT Ai 

Ifabella 3 Quanto > e Micco . 
I//^V Vanto fiahora mi narrale, nuouo 
mi giunge (daft) fà [di meiliere^ 
fin-er instai guifa per amore dell' ingra- 
to Valerio • 

Giurerei Signore di non ingannarmi • 
Mie Dico cà vufe fite iflfo ftefo, fteffiffe-. 
mo pezzi • 

IJ.StTX flato forfè altri a me fomigliante . 

Gtt. All'habiro y alla voce ,v al volto > foa 
più che certo d'una tal verità . 

Mie* Ah fance fsò feruizio pc caratate • 

O/r . Non vi fovuiene come adirato cor- 
rendo dietro a quefto mio fervo * a tali 
furie v'interponefte ? 
1 Mie. Sine 1 e cà io me ce iettaie a le pede-** 
pè compafilune . 

I/. Mai tal co fa ! 

Ott. Che pregandomi vi narrai la cagione 
del mio ragioneuol furore ? ] 

M/c E io diciua , ca i(To ne hauia la corpa> 
pè hauè mmitato chillo frofHero > fienza 
caiiofcelo* 

ìf. Non so quel che vi dite . 

Ó/f.OhDio* Che aprendo alla voftra_* 
prefenza la valigia lafciatami in cambio 
della mia* ci trouammo alcuni vigliati 

di mano di Donna > & un ritratto • 
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I/I ( Così no" fofle egli vero ) 

Mie. E ncangio de credete n' c'era no II- 
Ilbre de debberc • 

Tf. A quanto dite , flupifeo . 

Ott. Souuengaui di più , che afFezzionan- 
doulalla miacaufa promettale di far 
diligenza di ritrouare V inuolatore del- 
le mieloftanze . 

M/V.Vuevene iafleuo* e noie recammo 
commo doie Yaruaianne . 

I/. Non volete* che almeno di una fra tan- 
te particolarità , mi ricorda*]! > 

Ott. Ah chela perdita di Doralba più d* 
ogn'altro danno m'affligge , 

I/. Hora l'intendo. Voi tìete innamorata 
di Dorlba > non è così ? Ah j ah : è cafo 
guftofo. 

Ott- La fuà rara beltà non ha molto da me 
veduta fi refe arbitra de miei voleri . 

1/ Amore è la paflione più vehemente d* 
ogni altra fopra gl'affetti humani > ed 
io ancora a proua lo so • 

O//. Come a dire? 

If. Mi vado immagglnando * che il Cieco 
.Nume vi habbia dettate nella méte* que- 
lle chimere > che mi narraftejcioè d'effer ' 
voi Ottauio veramente , e non l'altro, e 
d'hauer paflati meco fomiglianti difeor- 
lì . Poueri giouani vi compatisco . 

O/r Tanto ancor di vantaggio hò da fen- n 

' titmi rimprouerare ? 

M/c La mala iornata pà te vienga mer- 
dofiello 1 ' ^ ■ 

I/* Vn tal «a (b è veramente degno di pitta* 

Ott. 
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Ott. Che garbati conforti . 

Mie» Ca pozza efiet accifo* 

Ott. Reflui fe puoi mia coftatiza a quelK 
infortuni! . 

I/- L'eccefTuio affetto s che portate a^ que- 
lla Dama fà vaneggiarvi in tal gtùfa_» , 
ve ne hò gtan compaffione 

Ott. Ma , ohimè , fra tante fciagure la più 
feniibile mi farebbe , che feguendo tali 
nozze , priuo per fempre Teftereldel mio 
bene • 

lf. Se ciò v'affligge , è vano un tal timore. 
Of/. Come a dire i 

lf. La ftolida natura d'OttauIo , e le ftra- 
naganzeche egli fà*,sì oppongono al 
tutto. 

Oz/.Stupifco di ciò; quando ne dìfeor/ì , 
che meco fece moftraua d'efTer dotato di 
grande Ingegno . ; 

lf» Pazzo più guftofo non vidi mai . 

Ott. Gran cole voi mi dite } Dunque non 
l'ama Doralba ? 

lf Anzi l'odia , e l'abborre . 

Ott. dèi [e) Refpi.ra oh mio cuore 

lf Siate certo di quanto vi hò detto . 

Qtt. Ah potefli un altra volta almeno , ab- 
boccarmi con Doralba • 

lf» Se altro non defiate , io vi prometto di 
farlo • 

Ott, Confolato mi parto . parte 
M/c. Vaohoiea li pazzarielle pe cierto . 

fatte» « ? . . . 

lf» Deh , a quanto mi necefliti hoggi di fig- 
gere per tua cagione ingratiffimo VaJ* ? 
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rio ♦ Acciò rii> minimo diiguflo non pro- 
vi, di ranri incannimi fò miniflra ; ma 
fpero , che benigno il fato feconderà le 
mie brame • 
I SCENA Q^V I N T A. 

Fiordi/pina > tT Isabella . 

Fi*. f \ HI voi ftate si fcioperato /e'con 
vy le mani in mano bora che la_* 

Cafa va tutta foflbpre ? 
lf* E che vi è di nuovo ? » 
?io. Parti i Nozze 3 Feftini » e cofe buone • 
!/. Come a dire i 

Non fapete, che quefta fera fi marita 

Doralba ; 
[yl E chi è lo Spofo ? _ 
F/* Octauio, I/. Chi ? F**. Ottauiosì v 
I/; Mi fai quafi venir volontà di ridere . 
I/*- Hò detto lo forfè quaiche fandcmia . 
[/. E vuoi y che s* induca a prender quello 

f ciocco ? 

Forbifce forbifce • 
[y; Sai pure quanto l'abborre ? Non ti fou- 

uengono i contratti fatti con fuo Padre 
« per tal cagiohe ; è che finalmente hà ri- 
, foiuto D'ora Ib* più tofto d'ucciderfi,che 
i accdnfentirui . > , v i 

Fi* Io » non sò tanti! uggioli 3 ò baryggioli , 

vi dico bene , che: que(ta:/era Ye ne cfaia- 
' rirete • * V 

[/lEdin qualmodofi è mutata fuEito di 
f parere . . :. 
Fio. Dixouui . Ottavio * cheterà Ot^aqiò , 
1 non era Otta uiq £ perchè era Micco ;^ E 
| Micco che era Ottauio , è tornato Mi^- 
J co, perche era Micco . I/« 

l 
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J/.'Ch! intede II filo di quello tuo dimorfo. 

F/*- O filo y ò fpago y che egli fia y sò che 
qnanto dico è egli vero,* 

I/lSofpetto qualche nuouo inganno dell* 
ingrato Valerio . 

F/V, Balta y fgià fi van facendo prepara- 
menti di palli * di confetture* e di balli* 

J/. Dimmi i li è forfè difcoperto per Otta- 
uio quello * che fi fingeua effer feruo i 

Fio. E che ajtro vi ho detto io fin hora? 

I/. E quelli con Doralba fi accafa? Ohimè • 

fio. Pare che ciò vi dia martello i Che ha~ 
uete voi da fpartire con cotoftui $ 

I/. Di foilecito riparo hà bifogno l'im- 
minente mina / 

F/V. Ricordateui '1 mi Regaflbme 3 che liete 
prima d'ogn'altra meco in parola • 

Jf. Volo 3 o «tiferà j} a far j*aie£e.un tal in- 
ganno. 

F/*. Vi vedo molto olfufeato da penjieri ? 
Non vi è forfè fopraggiunto quei male , 
che vi fè Cuenire colà in campagna- Par- 
late 1 che ho per anche in tafcha di quei 
halfamo» 

Jf Non vi è tempo da tiiù indugiare, parte 
Vh. Mi da fgiufto Paudienza 3 che fi dà r 
fcialtroni ? Ma fe non mi vendico > e 
mangiargliene i pan pentito/Riio danno. 
SCENA SESTA. 

Lucchetti 3 t Fiordi/pina • 
Lue. A HSior Fiordafpolina mi ve fon 
ì\ feruidùr 3 demme ancata mi dv 
quanden «juand qualche ©cciadina, ^ 
morofa. 
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F/VTu mi ftroppii i nome fratello • Fior- 
! difpina mi chiamo • Che vvol dire quel 
I fiore 3 che hà fpine . 
| Lue. E 9 ol vir j che vù fi comod una roima 
gal a ne- 

; Fw.Mì piafee 3 'che tu ancora conofehi i 
. buonostriilaccio . 
Lue» Che vò ti far fradela ; Mi fon de Ia_* 
nadura degl'ufei • 
I Vi*. Che hanno che fare gPucelIi co'noftri 
amori ♦ 

I L*c* Perchè a alguniplafeol gran, a ol- 
t^r icarogni . 
Wfo* Tu pero fei di quegli , a quali plafce i 
buon grano > è egli il vero ? Eh fe tu ha- 
uefli quelle tante fgioie^ faprei ben io 
» quei che mi fare • 

Lue. Mancan forfè xoie a mi ? 
Fio. Doue fono , inoltrale un poco é 
Lue Quando farim fpofi tei moftrerò . 
SCENA SETTIMA. 

Micco , e detti . 

W/V% Ti f Adonna, bene meio. 
Fio. IVA Poteui metterfei un poco de 1 
Signore • 

Mie Luftnflìma pezzi; fance pè charetatc 
na lemofena . 

Fio. Per hofgl ella è fatta . 

Mie* Nò buoglio dicere chifib 105 Mma_t 
diciteme bofioria j chi eie chillo jAlicco 
fureognato, facce de caparrone* vii- 
' la no i miefa cauzetta , cà fe % buole fare 
Micco a defpietto meio 3 che a lo cuor- 
po de Patremo j me boglio accidere co 
ditto • 

L D Lue. 
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Lue. Cancar ghe firn neimbroii/ quèft V* 

ol Mie y che mi me sfinz ; che farau i 
Vio* I non so queiche vi dite mettere • 
Mie. Dico cà io fongo lo sì Micco > e no 
autro . 

F/o. Ah liete quellojche poco fà comparili 

con Paitro birbone avanti i Signore A 1 

fonfo ne vero ? 
Lue. Refponno che mi fon Micc , e nò vi 

al cofpettonaz • 
Mie. Ah ; lite bofforia nè ; feufateme , hag' 

gio burlato a fè da Ientelommo • 
Lue. Som galanthom > e ningun me pora- 

ue ftorzer un pel * che mi prittì non ghe 

manzi tucc i budei ■ M'intendif . 
M/c. L'haggio ditto Itilo pè conofeete bene 

meio • 

F/*. Mentre folo voleva conofeerui noiL-i 

v f è male alcuno ; non andate in collera 

Micco mio . 
Lue. Per amor vofter Siora , mi non digh 

olter 3 quel che hò die , lìa per non dit j 

ghe voio eiler bon amigli . 
M/cSì pecche canofei d'hanè lo tuorto ne? 

Caccia mano a chillo peftolefe , e cor.-! 

tellamonce no poco . 
Jrìo. Se t'ha egli domandato perdono > che 

vuoi aitro da lui ? 
Mie. La raggia , gnora mela , m'havia tel- 

lecato;perzo me ne miento ncanna-^ 

frate . 

Lue. Nò fà tant oi sbrauaz j che ai fangu 
d*un ciod>mi,non hò pagur de manza 
cadenazzije caga ferrature • 

Mie Tenete puro ilio , cà io non me mouo 

de 
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de pilo ; vi cà tlengo le vraccla chiegate 

commo no piccirillo . 
Vio. Hor via farò la fgiudice io di coretti 

piati fra voi • 
Mie. Me chiace chillo cà dici • 
Lue. E mi fon content • Hora fentì Siora 

( neW infermarla ciafeuno la tira dalla Jua 
parte ftando ella in mezzo •) lu dis* d'effer 

Mie lù* e mi digh che sòmì^ e vù i 
faui ben • 

Vìo. Chi ne dubita hauete voi rafgiane • 
Mie. Tutto Io contrario latita iìenrema-/ 

gnora mela • 
F/0. Piano 3 che mi feiopini • 
Mie. Iflo dice d'effe chillo Micco > benuto 

co lo Sì Attavio da lo paefe , e faccio 

buono y d'effe flato Io > e no autro • 
Tio. Mentre è ciò vero 3 non vi poffo dare 

1 torto • , 
Lue. la //V* Recordeuue Siora , che mi ve 

fè vede le zoie * e i ftoppaz • 
Vio. Tu Thai portate fìcuro , e cosi hai ra- 

fgionet 

Mie. la tira Pecche Jflbc no maruiolo i e 
mePhaie arrobbate ala Tauerna foia* 

Tio. Se è cotefto egli hà la colpa j e tu difei 
bene* 

Lue. la tira Pet in copia ;eneg totoro, Chi 
'1 dis mo che mi ho fatta ila fazzenda_> * 
che cazzi for i sù teftimoni . 

Vie. Ei parla come un Dottore . 

Mic ia tira Chìflì io no l'haggio , pecche 
eramo fulij Ma refponne no pocoriilo 
frate? Quanto tiempo haiè cà .partìfte-/ 
da lo paefe * Addoue, ftaie iffo ? commo 

D * fe 
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fe chiamma |la sù Cattate. A* quante-» 
Porte fìmmo iunti ? Chi era lo patrone 
de la varca ? Lo nomine folo ? De lo pa. 
tre , de la mamma , fratelli , fore > am- 
mici i pariente ? Co lo cetera . 

L»c la tira Mmi non vvoi refponde a tu ce 
iti fandoni $ che ghe vorria un annj Sio 
ra non le credif > che è un mat ì un fur- 
baz • Ma ades me voi f pizza r de Ha f'az- 
zenda ; e vederim eh! de nù è Mie ; mi , 

« o ti • parte . 

M/c. Vauattenne frate , vavattenne . Nò 
haggio temmore de cannaruni > feippa 
panelle ,cà non fanno antro cà chiac- 
chiariare commo pappalafagne . Mmo 
che haggio la fpata nmano ; Vi ca t'ac- 
cido . Tìffete tafFette. Si touorto a sbafuto. 

Vh* Poveretto vi compatifeo , come fgià 
udifte da i Signore Aifonfo j voi havete 
dato di voita alle carriole . 

M/V. Sì; nautra vota l'haggio ntifo dicere . 

F/o.Cosi è certamente ; e qual frenesìa vi 
c faltata in tefta di efler voi Micccjqna- 
do io so beniflìmo efler quello , che hora 
è partito , & è venuto con il Sig. Otta- '. 
vio da Irlanda , parte 
■ Mìe» Io dubbeto grannemente f cà chilla_» 
lacrema de la Tauerna 3 m'haggia ren- 
fufo a la cerecuccola fsì[pennere- Pe 
fchiariremene » boglio propeio ire a 
farence fopre no fonnariello 3 e feompì 

fsò chiaveto • 

SCENA OTTAVA. 

Ifabdia 3 € Doralba . 
J/1TT Auendo udite le voftre nozze già 
ITI. conclufe con Ottauio , vengo an- 1 
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ch'io 3 o Signora a rallegrarmene • 
Dcr. Soa ftabilite è yero ; ma non ancora 
effettuate. 

If. Refpiro a tali notizie; e chi Plmpedifce; 
t)or. Sì fcusò egli di celebrarle poch'anzi » 

riferbandole per quefta fera con pompa 

equivalente al noltro grado . 
If. Permettetemi che prefente efler yì poffa 

anch'io • 

T)or. Haurò quefto per fommofauore • 
If. E che pofla accompagnarlo con quefto 

plccioi regalo • Liddilfuo ritratto, che 

ritrovò nella Valigia • 

Dor* E' preziofo il dono j ma non sò che 
farmene • 

I/. Facendoli effigiare il voftro ritratto fer« 

vira per memoria al nouello fpofo. 
Dor- Souerchiamente liberale meco vi di- 

moftrate ; ed io a nulla ancora per voi 

m'impiegai • 
Jf. Quando conofeerò opportuno il tem- 

to non mancarò fuppiicarui • 
D^r-Prontifrima fempre m'haurete ad ogni 

richiefta ♦ 

If. Non hò per adeffo d* altro che pregar- 
ui y o Signora* fe non che vi compiacia-r 
te di fentire quelP infelice* che inuaghi- 
tofl della voftra beltà y fi finfe d'effer Ot- 
ta uio voftro fpofo ; fembrarà forfè im- 
propria una tal preghiera ; ma effer può 
che fentendoloje moftrandone voi com- 
pi* ffìone>le fo/Te ciò proficuo alla fallire . 

X)i>r. E troppo contrario al mio genio* ve- 
dcr in tal modo delirare chi per altro e 
di xiguardeuol prefen&a , nulladimeuo 

D ? per 
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per compiacervi l'afcolterò • 
I/. Parto ad introdurlo . 
Dor. Nelle vicine camere Vatundofarte l 
If. La trama da me inventata per impedir 

quefte nozze fauoreuole fin hora mi fi 

dimoftrajdifponga il Cielo per Tua pietà 

non diuerfo l'effetto . 

SCENA NONA; 

Lucchetto y & Alfonfo . 
tue \ LIegrament Sior - Mi hò trovi 
/\, quel Valeri , che andè zer- 
caad - 

Al. Auuifo più grato riceuer non poteuo . 

Lue. Balta i homin ghe voion corno mi . 

Al. E douefi ritroua adeflb ? 

lue. In quel* liog ; e vù ftes 'l conofsi . 

AL Io [ E qvando mai lo vidi ? 

lue. Non ve recordè Sior de colù , che le 
sfinzeva d'elfer Ottavi ol me Padrù? 

A/. Sì me ne ricordo . • 

lue» Quel l'è zuft zuft ol Sior Valeri . 

Al. Stupido refto ad un tal auuifo l e come 
hai ciò feoperto i (maghi • 

lue. Ma Inzcgno ghe voi , a manza 1 lu- 

Al. Stento à crederlo . 

L»c. E fe noi voli creder laffello andar pe 
i fatti sò , e l'è fpizxada . 

AL E perchè fare una tal finzione ? 9 

Lue Che sò mi : forfa per non effa dilco- 
uert . E fe voli feiarirue à fin » e a fatt de 
fte negozii ; mandè i sbrilli all' albergo 
del Sol ; dove è allozzà , che zercaad la 
sù Valis,ghe trouarif dentertucci i re- 
capit de la sò perfona - 

AL Tanto ancora hai difeoperto ? 

Lue» 
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Lue Me nodi fpedir ol priuilez de refe- 
rendari de slanz • 

Ai. Quando fia il vero > una buona man- 
cia ti prometeo • 

Lue. Demmela pur ades Sior , che mi l' az- 
zetto volenter • 

Al. Mando follecitamente a far quella di- 
ligenza . parte 

Lue Ahi ah > vuol effer pur ridicola ftà 
fazzenda . Quand ol me Padrù la faue- 

| rà ; mi cred che ne hauerà piazer . Can- 

ì car ghe leuarem da torn fti rompe cfcui - 

! Mi sò Ottaui , e non ti , mi sò Mie > e ti 
nò. Impix. i e paftiz ghe voion a ftò 

j Mond per zunzer a i sò intent , 

[ SCENA DECIMA. 

D or alba , e Valerio • 

Dor>/~> Osi di rado fate vederuì » o caro 

V^l Orrauio. 
Val. Non attribuite a mancamento d' af- 
! ferro , ma più torto a riuerenza un tal 
farro . 

Dor. Mentre nel termine di poche fiore fa- 
rò voitra 3 è fuperfiuo un tal rifpetto • 

Val. Indegno mi riconofeo di tali fortune. 

Bor. La voftra modeftia fempre più caro 
mi vi rende. 

'Val. La voftra beltà fempre più mi cagio- 
nai timori • 

Dor. Deh lafciate quefti fuperflui compli- 
menti . Et hora 3 che qui meco vi troua- 
te, defìdero che ftiate in mia compagnia 
ad afcoltare i gulìoiì deliri di queir in- 
felice , che finfe poch* anzi la ^voftra-* 
perfona . 

, D 4 Val. 
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Pai. Di chi , Signora ? 

Dar. Di colui che pretendeua d'efler ricò» 

nofciuto col voftro Nome d'Ottauio . 
Val da fe Ohimè, che Urano cimento è mai 

quello / E perchè ciò ? 
Do» . Per fodisfare alle preghiere di chi 

me ne fece iftanza > e forfè. ancora per 

fuo bene • ' (leftie • 

Val. Deh Iettiamoci , Signora , da tali mo- 
Vor. Hò data parola d'afcoltarlo, a chi 

mi fè dono di quefto preziofo ritratto 5 

Eccolo mirate fe così bel regalo non-» 

meritasi poco incomodo ? 
Val. Oh Dio che veggio ? non è quello il 

ritratto che ad Ifabella donai . E come è 

adeflo in potè- di Doralba l 
Dcr. I vaghi ornamenti meritano forfè la-» 

volita attenzione i 
Val. Qual ftrauaganza di confulì 

ti è mai quella ? 
T>or. Par che refti fofpefo al mirarlo/ 
Val. E d'onde i'hauefti ò Signora *. 
Dot. Ciò poco importa . 
Val* D'efler già discoperto pauento » 
Dor. Balìa foto , che facendoui cancellare 

Peffigie di colei , che iui mirate , in fuo 

luogo refti imoreflala mia , e lìa quelto 
Il dono , che vi faccio . 
Val Già del tutto confapeuole li inoltra--» 
con tali equiuoci. Meglio farà doman- 
darle perdono d'un tal errore . 
Dor. Ma voi non rispondete ? 
Val. Signora; la volubilità della forfè, che 

non cella già mai 

SC E- 
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SCENA VNDECIMA. 

i Ifabella y Ottauio 3 € detti . 

1/ T2* Qui prefente, Signora^ queU'infe- 
XI lice.Fareui alianti • parte 

Ott Deh riconofcete una volta > o Dorai* 
ba II voftro fpofo > che da remoriffimo 
lido > qua portandoci * per cagione d'un 
auuerfo fato, priuo fi vede d* ogni fu© 
bene • 

Val. aéOtt% Amico fe prouafie glamai 
Dar- a Valerio Lafciateio dire , non l'inter- 
rompete • 

Ott 9 D'altra cofa però non ftup!fco,fe non 
di queflo Caualiero > il di cui afpetto io 
dìmoftra per altro > d'ogni più rara qua- 
lità dotatole come fi polia indurre ad un 

ì attlone co«i impropria al fuo grado . 
VaLConfeffo il vero; io non fauo altri- 
mente - - - - 

| Dor+ Vn pò di flemma , fe volete . 

! Val. da fe Vuol darmi quefla pena di van- 
taggio* pazienza . 

i Otu Se lo muouono a quefto Tauidità del. 
le mie ricchezze tutte a lui liberamente 
le dono * pur che mi lafci l'intiero pof- 
fefTo di voi > quale più ftimo d 1 ogni 
theforo . 

T)or. Deh quato compatifco la Tua pazzia . 

Val* Signor Ottauio; lo fcambia mento ca- 
fuale delle noftre robbe feguìto in quell* 
albergo > nel quale fui voftro conuitatoj 
la neceffità d'hauermiad occultare io^# 
quello luogo per cagione di un duello > 
m'indulfe a commettere un tal manca-; 
mento • x 
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Per. da fe Oh come prudentemente il mio 
fpofo per conformarli a miei voleri và 
fecondando ! deliri di quello infelice * 

Val, Non concepì già mai però la mia_> 
mente intenzione benché minima d'in- 
gannare y o danneggiare alcuno* e mol- 
to meno voi nelle foUanze* e nell'amata 
Confane* Voi liete Ottauio- Io fono Va- 
lerio * e per tale mi dichiaro, e col do- 
mandami perdono* pronto mi efibifca 
ad ogni emenda • 

T)cr Ao ancora quanto egli dilTe confermo* 
Bene a mato lpofo ; fpero che in tal mo~ 
do retfarà libero da tali pazzie, a Val 

VaU Eh j Signora > non vogliate in grazia 
più lungamente deludermifgià da molti 
legni auuifto mi fono che 

SCENA XII» 

Alfinfo y e detti . 
Al* "T 7 Alerio quivi ritrouo ? ad Gnaulo • 
\al V Eccolo y Signore y già che voi ve- 
do del tutto informato . 
Al • a Valerio Sì bene ; il voftro fervò mi fè 
palefe un tal fatto j e molto a lui fca-a 
douuto. , 
Val da fe Ah che l'indegno mi tradì • 
Al. ad Ottawe Hot già * che fofle per Vale* i 
rio difcoperto 3 godo fommàmente di po- 
ter feruire all'amico* il quale mi die 
parte del duello fegulto con fuo figli uo- 
lo * e della rapina d'Ifahella. : 
Val.dafe Più cole ad un tempo ftefTo dif* 
cuopro y e che il mio duello fu col ger- 
mano della mia amante * e la fua fuga : 
ma come parla con Ottauio*e no meco i 

On. i 
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Ott> A me ciò dite j o Signore > che fono 
Oztauio, e nonal vero Valerio * che è 
qui prefente* e d'elfer tale confelfa ? 

Dar A nulla giovò per fuo rimedio la no> 
fira inuenzione amaro Ottauio t a Val. 

AL Non perliltece di vantaggio in quefta_> 
voftra oltinatione fapendo 3 come dirti > 
effer del tttto pienamente informato, di- 
ce ad Ottau ia . 

. Qtt. Signor Alfoafo , che voi in tal fcam- 
biamento di nomi prendiate terrore , vi 
compatisco ; ma prenderlo noi dui non 
portiamo. 

Hora meatre delia corte/la ufataui* 
abbufarc di vantaggio volete $ farò con 
la violenza a che del tutto reftiate con- 
j vinto i entro ofcura prigione y voi col 
vortro fervo > che ivi già vien racchiufo , 
e ie robbe della voftra Valigia che vi pa- 
lefan per reo , pagarete il fio d'una tale 
orinazione. 

O//* Auuertite Signore 

AL Sia pafto in Carcere i elà a chi dicft • 
Ott* Ecco un reo fenza colpa, i condotto vis, 
Al* Oh vedete che orinazione ftrauagante 
di Valerio è mai quella*' Io per me non 
sò intenderla • 
J)or. Vfata habbiamo ancor nò! ogni arte 
potàbile per indurlo a confeflare il tut* 
to y ma a nulla % e giouata * 
% Val. Dì frenefia cosi itrana > a me dà Pani-; 
mo Signor Alfonfodi rifanarlo. 
A/.Gratlffimo a me faràj & infieme di pro- 
curar di fapere oue fi troui quella Isa- 
bella, feco fuggita • " 

5 X> 6 VaU 
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Vài. Pareo a tal -effetto da Je Hò promeflo 
ciò che d'efeguire è Imponìbile . pari: 

AL Che dite > o figliola della compitezza 
d'Ottauio ? 

Dot. Mi obliga Tempre maggiormente la-» 
lua prudenza. ^ 

Al, E 5 figliuolo d'un Padre, che è Prfteffa_i 
cortefia, e parmi un fecolo ogni momen- 
to >che ricarda Tefecutione delle voftre 
nozze » 

s T>or. Io ne godo maggiormente fecondan- 
do i Paterni defiderii • 
AL Già per untai apparecchio hò dati gP 

ordini opportuni . 
Dor, Come figliola obediente à tutto mi 

fottopongo . 
AL Oh mia confolata vecchiezza • ^ 
Dcr* Oh fortunati Himenei « 
SCENA DECIMATERZA* ! 

Cortile . 1 
Valerio^ e Lucchetto . \ 

Vshfy He hai tu fatto * ò di nuovo in- | 
X^J ventato, che è flato cagione dì 
tante confuiioni ? 

Lue* Mi Sior > per far ol mi honurà offizj y 
fpicfch, hò dà antender, al Sior Alfons 
d'havè ritrova quell'Valerj > e ghò dit 
efl'er ftò Sior ehe hauì vedù . 

Vai* Hora ben capifeo l'origine di fomi- 
glianti feoncerti . 

Lue E per mazzorroent fargke entrar nel ! 
bus del pertus degPorec ftà verida fai- j 
vadega,gho fat zercar TAlbergh dove In 
allozava , e ghan trova tucc i robb e-* i 
lettiere ch'eraa vofter de vù j ond noa | 

ghè i 
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ghè rertà dubjj algun fch'el non fia Va- 
Val. E che fperi con canti inganni? ! (Ieri . 
Lue Al fin andar à far i fòt nofter • 
Val* Partiamoci dunque aderto., che ncn__* 

pi ò alcuno impedirlo . 
Lue. Se non andem per aer> mi non fauria 

comod v'hò zi die • 
Val. E perche ? 

L«c% Ningun può uffir-de Livorn fenz ir- 
zenzi del Sior Governadur, perche non 
fe ritrova fta Siora Ifabela . 

Val* E quello Ritratto della medefima co- 
me farà pervenuto alle lor mani ? 

Lue L'haveran trova nel vofter Bagul • 

V^/.Sarà così certamente* Dall'altro can- 
to abbandonare {gV amori di Doralba 
nel cui affetto sì avanzata mi trovo , fa- 
rebbe a me troppo fenfibile • 

Lue. E Ifabella Sior ? Vu m'haui dett che! 
ricorde • 

Val. Non v 5 è più tempo àtal rifle*Tion^$ 
poiché dalle fiamme ecceflive > che per 
Doralba nutre il mio feno 5 porto mi ve- 
do in neceflìtà di morire più torto > che 
abbandonarla; e poi * tu fai che Ifabella 
più non fi ritroua • 

Lue Se volif così: andem pur là » 

Val. Dall'altra parte non vorrei > che Or- 
tauio fofpertafle in me animo fi perverta 
d'involargli i Thefori ; onde già che tol- 
go la Dama penfa tu al modo per re'it- 
tuirgii le fue ricchezze ; già ti lafcio. Al- 
tra cura di ciò no mi prendo. vua partire 

lue* Bel bel Sior ; mi diref — mano — > 
featì zà l'ho fpensà / 

Val* 

v 
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Val. Hora dimmi in qua! modo ? 

Lue* Mi > Sior > pierò tucci ftl zoi y che ha- 
vim trouà ne la sò Valis de Iu a men vad: 
da un Mercant > e me fò dar foure tucc ! 
denari , che gh entran* Pio ftà moneda* 
men vago a la prizon , me sfinz d' eirer 
manda dal padre de ftà Siora IfabeUa^> 
che gh inuìa fu denar per su dot ; ghe le 
lafs a lù » Vìi Intant-'fposè ftà Siora Da- 
ralbia . Spofada 3 che l'haui difim tucc 
fti mhroi . E la Siora Sabela quand (<s 
troue 3 la fppsè lu >che hà hauda la dot. 

Val. Auuerti a non pormi in maggiori an- 
gurie • 

Lue. Fideuue deLucchet voiier 3 c dormì 
repofado . parte 

Val. Ne Doralba che già nfc porta affetto^ 
Nè il Padre potranno fdegnarfi d'appa- 
rentare con un mio pari ; ed eccomi do- 
po tante auueriicà pienamente contento* 
SCENA XIV. 

Doralba y er I fa bella . 

® ort {~\ Vaaco vi idhìi è per appunta fe^ 
\Jr guiro. Anzi hauendo difeoper- 
to eiier egli quel Valerio che da' Pila è 
C n Isabella fuggito, Thà fatta Incarce- 
rare • 

lf. E come hà ciò fa puto i 

D#r. Nella fua Valigia medefima > che lì 
trouò nell'Albergo^ è venuto in cogni- 
tione di quefìo fatto * 

Jf da fe Pur troppo farà vera per lo fcam- 
biamento feguito fra loro * È del mio ri- 
tratto* volli dire > di quel ritratto dona* 
rouijchenc fucceife* 

D*tv 
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Dor E 5 reflato in mano dei mio fpofo . 
lf. Come a dire? 

Dot. A lui diedi incumbenza di farui di- 
pingere la mia effigie . 
lf. Et egli io vide ? 

Dor. Certamente. lf. E non fece alcuna 
motiuo i 

Dor. Ma perchè tante domande in forni- 

gliante affare i 
If.E* un auuenimento queflo^ailai curiofa. 
SCENA XV. 

Fiordifpina da parte > e dette . 

Fio. A"">Otefli fegreti fcicalamenti 3 non 
VJ mi piacciano a me • 

Dor* Deh fodisfatemi , ve ne prego 

F/>* Come ? Come > 

Dor. O caro Ottauio \ 

F/V« Caro Ottauio? Non fi burla di {certo?- 

I/i Non poflb per adeffo . 

fio. Egli però ùà duro ; ficuramente per 
mio amore • 

Dor. E perchè invogliarmene, e poi noa-j 
fodisfarmi ? 

Fio. Senti, Tenti, la prefentuofa, che difee t 

1 lf- Fù mia imprudenza * 

Fio. Sarà (cappato egli in quaiche doman- 
da folita de fgiouani . 

I/i Effondo negozio troppo lungo • 

Fio. Oh i lo difceuo io : ah birboncelli ; 
così fi fà eh ? (disfatta » 

>D$r. Soffrirò ogni tedio, purché retti fo- 

Fio. Se ne poflbn fentir più ? 

lf. Potrebbe, fapendofi, difturbar le voftre 
nozze» 

Fic Sicuro jche accorgendocene i Signore 

Otta- 
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Ottauio 3 Pandarcbbe male . 

Dar. Vi prometto fegretesjca . 

Fio. E non fanno > che io li fento ? 

I/. Mentre voi così volete , fon-pronto a_i 
compiacervi • 

F/o» Boa prò gli fàccia. Io però non vogHo 
veder di vantaggio ; e anderò a Crepi- 
tarne con chi bifogna . fatte 

Dor. Dire pure . 

If Quello , ò Signora ;> è ti ritratto dell' 
infelice Ifabelia ; Poiché palfando egli 
da Pifa prima di giunger in quello luo~ 
go li die parola di matrimonio . 
Dor. E tanto è vero ? 
Jf. In ciò non menrlfco . 
t)or. Stimoli di geiofia mi tormentano » 
I/Io ben vi diceuo.che no curafte faperlo* 
J)or* Hc ra m'auuedo > per quai cagione^ 
egli sì attentamente mirandolo* faceua 
iitanza di fapere d* onde io 1* havefS 
hauuto , 

I/.Srgnora per toglier affatto ogni incoft- 
ueniente y che fuccedere ne potelfe Fate 
vi prego feguir le voftrc nozze nel tem- 
po fieffa,cheValerio có Ifabelia spaccali* 
'Dor. Ma come potrà ciò fariì* non ritro- 

uandofi quefta Dama ? 
If. lo sò beni/lìmo doue ella Zia ; lafciateiie 

a me la cura • 
T)cr. Accetto la parola . 

SCENA XVI* 

Prigione • 
Ottaulo y e Micco * 
Otté "K/t Iccojàcor tu fei in quefto Iuogoi 
M/c. IVA Accosì non ce foffe , negregato 

lo 
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Io figlio de parremo j e uui Si Attauio 

*n ce/ite nè . 
O//. E* fogno , o verità quanto a noi hog- 

gl fuocede ? 
M/c. Addormeua quanno vennero chili! 

perfide a la Tauerna $ e mmò me pare d* 

effe fcetato • 

O/r. Ne dubbi co ancora ; ma chi ti pare-> 

che io fi a ? (derlo . 

Mie. Lo mi patrone • Or/. Stento a ere- 
. Mie Lo SI Attauio. Q//.Forfe t'inganni • 
Mie E io chi fono pè blra de voflbria ? 
Ott. Il mio feruo- Mie Chine? Chine ? 
Ott. Micco • M/cr Chillo che bollte • 
( «• E perchè In tal guifa rifpondl ? 
M/c. Pecche 'ne haggio hauuto a fa fogoz- 

zuiìì mmò mmò - 
Ott. He io da Ottauio mi trouo cangiato 

in Valerlo • 
Mie. A ftò paiefeabbefuogna cà ha^hno 

Puocchie nforate de prefutte • 
Ott. Et hora fliamo in prigione* no c così? 
M/V. Ohibò ftammo a Io frifeo • 

SCENA XVII. 

Lucchetto Jlraue/fito * e detti 
^ttc. Tj* Ermateui > {fermatevi corti facchi- 
J7 ni con cotefti borfoni di denari* 

lafciateli jnire* che io fteffo li confegne- 

rò a cotefti miei Signori. 
Ott. Che nuoua ftrauaganza farà adeffo? 
Micé Pè cierto > mmò nce venenoa mpen- 

ne : Ah Mamma mia addoue sì . 
Lue. Signor Valerio mio padrone* pur una 

volta vi riuedo * datemi le braccia > sii 

abbracciatemi • 

Oth 
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O//. Galani huomo auuertite , che voi 
errate • 

L«c. Che voi fingiate con altri di non effer 
Il Sior Valerio vi conipatlfco; ma meco, 
che ben vi conofco > e ben mi conofcete 
per effer flati tate volte a definar inlieme 
non lo fate , non lo fate in grazzia - 

Mk. Che diafconce have chifs aurro ca- 
tammero : Abbefuogna cà fia ftorduto 
anch'iffo > o fimmo noie . 

Ott. Stu pifco / Più vi miro j so bene di non ; 
conofcervi* 

ì ne* Non mi conofeiete ? oh > mi fate pur 
ridere j non vengo fgià per mal neffuno 
vedete : anzi per bene* Vi hò portati die* 
Tei mila feudi contanti in dobioni 
di fpagna rabboccanti 3 e fono in que^ 
borioni j che là vedete j e fé non yì co- 
nofeefl] y vorrefte voi * che foffi matto a 
confegnarueli > come faccio « 1 

M/c. Cornino / Commoi Dece mille ducate 
a noie ì 

Off. A me dieci mila feudi; e chi li manda? 
tnc l padre della Signora Ifabella; di 

quella Dama con con la quale fietc^ 

fuggito , è quefta è la fua dote • 
Off. £en dlceuo $ che prendete errore . Io 

non fono mai fiato a Pifa* nè conofco 

quefta Signora . 
Lflc.Hauetei torto adeflb. Bifopn* fpo- 

farla * & in tal modo rifarcire iffuo Ao- *1 

nore • Pouerafgiouane • Fatelo per vira j 

voftra* fatelo • 
Mie. Non ce facite tante ftorle . VIengano 
li tornili; e limino Valerio , cchillocà 
• bole vofforia* 
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Lue. a Micco Oh Signora Ifabella ; voi an- 
cora in quefto luogo ? Chi fc credeua mai 
di riuederui; hò portati anche da Pifa-i 
i voftrl habiti . 

M/V, E doue eie fsà Sabella? vd cercando • 

Lue. Non partite nò ; non vi nascondete; 
con voi parlo ; ben vi riconofeo fotta 
queftl haèiti virili 

Ott. Tanto ancora hò da fentire / 

Mie- Patrone > ò noie fimmo mbriache; ò 
chiffo Ciccombimbo eie matto? 

"Lue. Oh vedete fe mi conofeete > occhj la- 
dri y furbetta , pur mi nominafte - Io fo- 
no si i voftro Ceccombimbo 3 che tante 
voite vi ha tenuta in braccio da piccina, 
ed hora da grande vi ferue di bracciero. 

M/c* Io , pè graziea de lo Cielo , no hag- 
gio befuogno de vrachiero t Non faccio 
cò chi libale • 

Lue. Di bracciero dico, fcloè di appoggia ^ 
quado andate a piedi Sig. mia galante . 

Ott. Che ti diceiio 10 > Micco y che noi an- 
cora dormimo . 

Mie. Chili! puro, fongo vorfune de torni fi. 

O//. Alle volte anche in fogno fuccedt di 
trouare un the foro che poi fuanifee . 

Mie. Boglio ire no pocorilio^a impaniarli ♦ 

Lue. Hauete ftabilito ancora di fpofarui 
interne i 

Mie. Songo pataccuni ncarne> e n*offa iflì . 

Lue. In mia prefenza toccateli! la mano di 
fpofij acciò porta portar quella buona-» 
nuoua al voltro Signor Padre • 

Mie. Chi eie patremo ? 

Lue, Il Signor quello , quello • Oh cancar 

efee 
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che mi noi sò / Via via toccatevi folo 
la mano j c prendeteli! que denari » 

M/c Chi haggio da piglià pè mano . 

lue. Qui il Signor Valerio voftro ; quello 
che tanto amate • Signora Ifabella mia , 
al fatto non vi è altro rimedio • 

Hic» E io fongo Sabella ? 

1 uc- Non v'è dubbio . 

Mìe. E chifs'autro eie Valierio ? 

lw Scertamente . 

M/V* E li torni fi vlengono a noie ? ; 
uc. Sglà ve li lafcio . i 
•/V* Abbefuogua cà lia la veretate . 
ac* Eccoui ancora quella velia da donna» 
c he fgià vi di/fi ; metteteueia y Signora > 
cv adornateui con quelle gioie , e velo , 
per comparire ancne voi con ie aitre^ 
darne quella fera a i fcftino : Et io parto 
Intanto a farlo fapere a i Signor Gouer- 
nadore acciò vi fcarceri» Ah, ahl*è pur 
ridigola ftà fazzenda • parte 

Mie. Io longo la Sdamma Sabella nè . 

Ott. Et io V*U*fo . 

MiV« Ah si fpofo meio . 

Ott. Cara conforte • ^ 

M/c Pigliate fsì bielli pataccune pè dote • 

Ott. E voi veftiteui da donna . 

SCENA VLTIMA- 
Cafad'Alfonfo. 

Notte . 

Tutti con V ordine , che Jiegvt . 1 
hi. Iunta è già Phora , da fard V in- 
Vj" timato feftino per le nozr.t di 
mia figliuola > ed am ora non vedo pre- 1 

parata cofa akunalFiordifpina, e tù do* 
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ve ti porti raggirandoti come ftolta . 

Fiordi/pina y e detto . 

Fio» A trouar voftra Signoria di voi . 

Al Che hai di nuouo ? 

Fio* Mancamenti di parole > rotture > pa- 
rentadi Sconcerti ^gelo/le* amori,rab- 
bie y malanni j verfiere * e quanto può 
efferui di male a I Mondo • 

Al. Spedifcila , non mi tener più fofpefo . 

F/#t Quei fgiouane forefticrofapete . Hora 
lui. Si tratta che al penfarui tutta mi 
fento rodere • (fatto ? 

Al. Gran flemma ci vuole; E che ha egli 

FiV Dopo hauer data a me parola di fpo- 
fo : fa l'amore con la Signora Doralba> 
e lei con lui la sfacciatella . 

A/. SaTan tue chimere • Non vedi > come 
Ottaulo,, e Doralba vengono difcorren- 
do infieme • 

Fio. Mi pare però 3 che venghin gridando 
Ira effi , di qualche cofa ti farà accorto 
anch'egH . 

Doralba * e Valerio 5 € detti • 

Dor. Quel ritratto che io vi diedi in tutti i 

modi Io riuoglio • 
Val. E perche tanta fretta Ì 
Don Perchè hò faputo chi rapprefenti . 
V*/iOhimè:e fe Phaueiligià dato al pittore 
Do r * Sono feufe che non ammetto • 
. Fio. Che vi difceuo io Signor Aifonzo • 
Al. Sarà mia cura prouedervi • 
\al* Dubito già pale/I i mie falli ? Eccoul 

il ritratto . 

A/. In breue mi torrò d'ogni impaccio. Fi- 
gliuola ecco P hora tanto da noi afpet- 

tata 
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tata per concludere qui con Ottauio le 
voftre nozze . 
Dor* Auuifo più giocondo riceuer non>j 
potrei • 

Val. da [e Vuole ancora con quefte nuoue 
finzioni mortificarmi di vantaggio 

Dor.Vna fola fodisfazione vorrei però Sig* 
Padre In quefta folenne congiuntura • 

Ai. Dite pure > e concefla vi fia • 

T)or. Che nel tempo fteffo che io mi fpofi 
con il Sig. Ottauio fi concluda anche il 
matrimonio di Valerio qon Ifabella ■ 

Val. da fe Eccomi à noui perigli • 

Al. Ma come ciò potrà farli j mentre non fi 
sà doue ella fia . 

T)or. Incarcere , ella con Valerio fi troua# 

Val. -da fe In Carcere Ifabella 1 

AL Come ,e(Ter può. 

Dar. Anzi mi fon prefo l'ardire dì coman- 
dare > che fiano ambedue quà condotti < 

A^ Auuifo più giocondo giunger non mi 
poteua pet fervire all'amico y e rifarci- 
to veder Ph onore d'una Dama sì princi* 
pale a per mio mezzo « 

Val. Piaconfufoogn'hofami trouo • ' 
Micco da Donna con un velo avanti 
la faccia > Ottauio 3 e detti* 

Qtt. Micco il noftro fogno ancor dura * 

M/c Nnante me pare 3 ca iammo de malo 
mpejo#, 

O/cia che venimo a fare in queflo luogo » 
M/c A nforarence > me creo > pecche vue 
fete Valerio > e io iSmadamma gabella » 
Dor. Et eccoli per appunto « 
Al E chi è Ifabella • 

M/c 
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M ic Veccome gnore melo • fi alza il velo. 

AL Cattluo gufto hebbc queft o Caualiero- 

Val. Che ftrauaganza è mai quefta? 

X>ou Al ritratto non è in modo alcuno fo- 
migiiante guarda il ritrattò * 

A/«Horfeci qua chiamami , Signor Va- 
lerio , acciò porgiate la deftra a quefta 
Dama • 

Mie. G nore s ì j boglio nforareme co dillo. 

Ott. A chi dite Signor Alfonfo . 

Al. Con voi parlo » Non è più tempo di 

finzioni . 
Ott. E che mi burlate • 

Lueechetto > e detti . 
tue a Valerio . Signorghe un Vaflel per 

Zenoua : fe volim Tarpar ades ftà a nù . 
Val, Vn auuenimento curiofo; de fiderò 

veder prima terminato • 
A/. Voglio in tutti i modi, che Ottauio co 

Doralba fi accafi, e Valerio co Ifabelia • 

lfaht Ila da donna , e detti . 

I/Signore hò il tutto qui in difparte udito. 

A/. Che metamorfofi fon quefte ì 

Val. Ifabelia in quello luogo / 

Lue. Sior queft l'è "1 Ziouan ,che domandò 
deVoforla- ' (furbetto? 

Vio. E perchè ti sè veftito di coteiti habiti 

Ott- Chi è quefto nuouo perfonaggio , che 
adeflfo compari/ce / 

I/. Signori, Ifabelia fon io, quale fin hora 
lotto habiti virili occulta dimorai; ejgià 
che Ri conclufo , che debba con ^Valerio 
accafarmi , ecco la delira gli porgo • 

DoA Rimango, ohimè, di nuouo fenza_» 
Con forte . 

I/i II Vero Ottauio è quefto . Qtt. 
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Ott. Micco ti fogno va và terminando. *■ 

Mk. Sarìmmo vicino a lo iuorno . 

Ai. Quefto come efler può ? 

IA Lorofteffi d'una tal venta teftimonj Ia- # 
ranno , poiché l'equiuoco de' loro nomi 
fù cagionato dallo {cambiamento delle 

Valigie. . . 

A/. Che rifpondete voi a tai detti ? 

Signore a i voftri piedi proftrato , di- 
chiaro non effer flato colpevole d untai 
in^nno 5 &efferqueftalfabella. a 

luc.Uì Sior fon ftà ol furbaz per férvir ol 

me padrù . .... u 

V*/. Onde a voi cara Ifabella quella paro- 
la, che già diedi con la delira confermo. 
Vie Come , come ? Io m'appello da cote- 

fìa fentenzia . . % . 

A/ Dunque il vero Ottauio, e da noi ai- 
nettato voi liete ? , 
O /• Così è per appunto ; Che Tempre la-» 

'verità degl'inganni trionfa .• 
A . QGando D fortifcono sì lieto fine e di fol. 

♦lìeuo il rammentarla Dunque o Doral- 

ba è quefti il volìro fpofo . 
T)or. Lieta io me ne chiamo . 
< ://.Et io feliciflìmo . ^ rmn 
Yio . Se la co fa ,cosi la. va potrò anaarmc-, 

ne al ietto all'ofcuro . 
UcSetìlion fdcyi. Mi prouedero al to 

bifora d'un bón appoz • 
Fi£ In rèmpo di cardila anche la fegola-j 

naffa per Frano. .A V1 , ' 

Mi?! E io P potraggio ireme a fpogh* > , 
A/. Sì , che la Comedia degl' EQVI\ O^i 

del NOME è già finita • • 
IL FINE. 



y Google 



